
Povero Abruzzo. Con tutto il 
fastidio che provavamo, erano 

meglio i giorni delle passerelle di 
Berlusconi, che i giorni dell’attuale 
guerra fra bande sulle macerie.

Chi lavora nelle tendopoli con 
le insegne dello stato non può che 
ripetere sempre la stessa versione: 
avrete il cento per cento del soste-
gno, faremo presto, tutti quelli che 
devono ricostruire troveranno lo 
stato al proprio fianco. Ma come 
Europa racconta da giorni, a Roma 
la storia è molto diversa. Tra le 
stanze del governo e quelle del 
parlamento si rimpallano articoli 
e codicilli, e ogni tensione fino a 
ieri si scioglieva con un rinvio. Da 
una parte, chi tiene i cordoni della 
borsa: Tremonti e i tecnici del mi-
nistero dell’economia. Dall’altra un 
partito di abruzzesi che contano, 

con Guido 
Bertolaso 
p l e n i p o -
tenziario 
sul campo 
e Gianni 
Letta alla 
testa. A sta-
re alle 
a g e n z i e , 
p e r f i n o 
Bruno Ve-

spa s’è arruolato: anche lui è uno 
che ha messo la faccia, sull’impe-
gno a fare e a vigilare con rigore.

In mezzo, curiosa condivisio-
ne di ruoli, ci sono Berlusconi e il 
Pd. Il primo perché deve dirimere 
i conflitti intestini. Se qualcosa 
andasse male nella ricostruzione, 
sarebbe uno smacco grande cento 
volte l’inceneritore di Acerra: chia-
ro che il premier sia impaziente 
con Tremonti. Sono mesi che il 
filo fra i due è sul punto di spez-
zarsi, ma come cambiare supermi-
nistro in piena crisi globale? E poi, 
non è colpa proprio di Berlusconi 
se il governo si trova a dover ri-
spondere di solenni promesse che 
ora nessuno sa come mantenere? 
Ieri sera – la situazione doveva es-
sere seria se per dare la notizia s’è 
scomodato il sottosegretario Bo-
naiuti – sarebbe stato raggiunto un 
primo accordo. Su che cosa non è 
chiaro, nessuno ha ancora visto i 
famosi emendamenti attesi da una 
settimana. E comunque è evidente 
che le pressioni sul governo sono 
servite, perfino le nostre.

Anche il Pd si trova in mezzo: 
chiede anch’esso molto per gli 
abruzzesi, deve decidere se fidarsi 
del governo. Quest’ultimo s’è fatto 
avanti, abbassando la cresta ma, 
come racconta Europa, oscillando 
fra proposte difficili da accettare (lo 
scudo fiscale) e la minaccia di tron-
care tutto con una bella fiducia. 
Diffidare, con simili interlocutori 
molto meglio diffidare.

All’Aquila
l’attesa, a 

Roma la rissa

Impossibile 
mantenere le 
promesse, ora 
cercano di 
coinvolgere
l’opposizione

Il decreto slitta ancora, governo in tilt sulla ricostruzione, la Protezione civile insiste

Ci provano ancora con lo scudo fi scale. Il confl itto con Letta-Bertolaso

Senza soldi per l’Abruzzo, 
Tremonti chiede aiuto al Pd
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Goffredo Bettini vuole dare il 

suo appoggio a un altro candi-

dato alla guida del Pd. Speria-

mo che non sono io.

Appoggio

ROBIN

Messo alle strette dall’ira del 
Cavaliere per le deboli co-

perture finanziarie sul decreto 
Abruzzo, Tremonti ha in serbo un 
piano B. Un piano che cura in 
gran segreto da almeno un mese 
nel corso del quale il ministro, 
convinto che solo con la leva fisca-
le sia possibile finanziare la rico-
struzione in Abruzzo, ha avvicina-
to esponenti dell’Udc e del Pd. 

Tremonti chiede un’operazione 
unitaria: il sì allo scudo fiscale per 
finanziare la ricostruzione e met-
tere in parte a posto i conti in cam-
bio del finanziamento degli inter-
venti considerati prioritaria dal-
l’opposizione. La mossa disperata 
di Tremonti si spiega con l’isola-
mento politico in cui si trova. Sul-
la ricostruzione, in particolare 
sulla copertura totale da garantire 

alle prime case, l’asse forte è quel-
lo fra Bertolaso, che da giorni va 
promettendo agli aquilani contri-
buti al cento per cento, e il sotto-
segretario Gianni Letta. Asse che 
sembra poter contare su un sup-
porter particolare: Silvio Berlusco-
ni. Intanto il portavoce del premier 
Paolo Bonaiuti definisce «spazza-
tura» la ricostruzione di Europa. 
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Berlusconi 
e la favola 
del Gobbo 
di Notre Dame

In calo 
la pirateria 
del software. 
Anche in Italia

Memoria popolare 
e famiglia, 
protagoniste 
in televisione

S T A M P A B L O G T V

GUIDO
BODRATO

Stefano Ceccanti mi ha segna-
lato un articolo di Andrea Ro-

mano, a favore del referendum 
abrogativo della legge Calderoli, 
pubblicato da Il Riformista del 9 
maggio. Ho già spiegato su Europa 
per quali ragioni non parteciperò 
al voto del 21 giugno poiché riten-
go giusto fare fallire un referen-
dum che peggiorerebbe la situa-
zione. SEGUE A PAGINA 11

Il referendum
deve fallire

FEDERICO
ORLANDO

Abbiamo avuto in Italia un “doppio 
stato”? Uno alla luce del sole, de-

mocratico e perbenista, e un altro nel-
l’ombra, per servizi (“lacrime e san-
gue”) di cui lo stato può aver “bisogno”? 
Giorgio Napolitano ha risposto a que-
ste domande in modo complesso, ar-
ticolato, problematico e non definitivo. 
Ha parlato, per le stragi, di «oscura» 
strategia della tensione. Ha lamentato 
trame di destra e di sinistra, le prime 
«con connivenze anche in seno ad 
apparati dello stato». Ha denunciato 
«depistaggi» di una parte degli appa-
rati dello stato. Si è augurato che verità 
e giustizia affiorino «almeno» per la 
strage di Brescia. Ha concluso che il 
nostro «è uno stato democratico, e in 
esso abbiamo vissuto, non in un fan-
tomatico doppio stato». Questo agget-
tivo «fantomatico», preso fuori dal te-
sto dell’intero discorso, è bastato per 
scatenare la destra giornalistica contro 
due o tre generazioni di sinistra, che 
hanno creduto nell’esistenza di un 
“doppio stato” magari per darsi ragio-
ne della propria incapacità di conqui-
stare il potere (ma c’era il patto ad 
excludendum, che bastava); generazio-
ni alle quali si contrapposero le nostre, 
di centristi e conservatori moderati. 
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Lo stato 
parallelo c’era

La notizia è di quelle davvero 
clamorose: Per la prima volta 

da quando esiste, e cioè dal 1950, 
al campionato mondiale di For-
mula uno non correrà la Ferrari. 
La casa di Maranello ha infatti con-
fermato la propria opposizione al 
nuovo regolamento imposto dalla 
Federazione internazionale del-
l’automobile e non intende iscri-
vere le proprie vetture al mondiale 
del prossimo anno se non cambie-
ranno le regole.

Un mondiale senza la Ferrari  
è difficile da immaginare. Un po’ 

come la Champions league senza 
il Manchester, l’Nba senza i Lakers 
o un Sei nazioni senza l’Inghilter-
ra. Si farà, per carità, ma sarà una 
cosa totalmente diversa, foss’an-
che solo per il livello di spettacolo. 
Non tutto però è perduto. Stando 
agli addetti ai lavori, l’addio della 
Ferrari è da considerare più come 
una sorta di ultimatum nei con-
fronti della federazione che una 
scelta definitiva. Maranello infatti 
punterebbe a eliminare il tetto al 
budget che la Fia vuole introdurre 
per l’anno prossimo. 

Newsanalysis  

LE GRANE
DEL PREMIER

I GOVERNI
DELL’ULIVO

LO SCOGLIO
GEORGIANO

Primavera da incubo 
per il Cavaliere: 
la Lega vola 
al 15 per cento

Respingimenti 
di sinistra? Sì, 
ma erano tutta 
un’altra cosa

FRANCESCO LO SARDO

FABRIZIA BAGOZZI

MATTEO TACCONI

Effetto Obama?
Tra Russia e America 
il “reset button”
si è già inceppato
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Chiuso in redazione alle 20,30

BENEDETTO IN TERRA SANTA SULLE ORME DI WOJTYLA. MA...

ALDO MARIA VALLI
GERUSALEMME

Mentre il papa visita la Spianata 
delle moschee, la polizia israe-

liana ferma nelle vicinanze una decina 
di attivisti islamici. SEGUE A PAGINA 9

Quella sottile
tensione

ERMETE
REALACCI

La ricostruzione post terremoto e 
le necessarie misure di preven-

zione antisismica hanno molto a che 
vedere con il futuro del paese e con 
l’idea che il Pd ha di questo futuro. 

Abbiamo difeso e valorizzato in 
questi anni e anche in questa occasio-
ne l’azione del sistema di Protezione 
civile italiano. Un sistema forte anche 
perché forte è la cooperazione tra isti-
tuzioni e volontariato. Lo stesso Pd ha 
direttamente inviato centinaia di vo-
lontari e mezzi sotto il coordinamen-
to della Protezione civile. Ma l’esisten-
za di una struttura all’altezza di un 
grande paese civile e di un vertice che 
riscuote un’ampia fiducia, non può 
costituire né un alibi a una ricostru-
zione senza partecipazione e demo-
crazia, né un effetto placebo rispetto 
alle irrinunciabili scelte legate alla 
prevenzione e alla messa in sicurezza 
del paese.  SEGUE A PAGINA 8

Dalle parole 
ai fatti

FERRUCCIO
PASTORE

Ha ragione il ministro dell’in-
terno: le intercettazioni in 

alto mare effettuate a partire dal 7 
maggio scorso rappresentano una 
«svolta storica». Non solo in senso 
politico, ma anche tecnico. Per ca-
pire, bisogna fare un salto indietro 
di dodici anni, quando la “emer-
genza clandestini” era localizzata 
nel Canale di Otranto. Nel 1997, 
oltre 100 migranti in provenienza 
dall’Albania morirono nell’affonda-

mento della motovedetta Kater i 
Rades, speronata colposamente 
dalla nave italiana “Sibilla”. 

Al di là delle responsabilità pe-
nali del comandante italiano, quel 
tragico episodio indusse  una dra-
stica revisione dei metodi operati-
vi. Non più intercettamento ma 
salvataggio, se necessario; se no, 
accompagnamento al porto più 
vicino per le procedure di identifi-
cazione, con la scrematura tra ri-
chiedenti asilo e clandestini su-
scettibili di respingimento. 
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Caro Ricolfi , quel diritto è liberale

IL PD VERSO
LE AMMINISTRATIVE

«I nostri sono
i più forti»: 
Franceschini 
presenta i candidati

RUDY FRANCESCO CALVO
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DEMOCRAZIA
E COSTITUZIONE

Un inedito 
sulla necessità 
di una legge 
sui partiti

LEOPOLDO ELIA
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Se fosse solo un problema di costi-benefici 
la discussione durerebbe il tempo di un 

caffè. E invece domani il consiglio di 
amministrazione della Rai dedicato al rinnovo 
del contratto con Sky potrebbe trasformarsi in 
un’arena. Da una parte chi dirà che basta, che 
Sky ci ha dichiarato guerra, che Rai e Mediaset 
farebbero bene ad allearsi tra loro per 
sbarazzarsi del nemico alle porte. Dall’altra chi 
ricorderà che per la pubblicità la Rai compete 
soprattutto con Mediaset, che il servizio 
pubblico deve viaggiare anche sul satellite e 
che abbandonare la piattaforma Sky oggi 
costerebbe all’azienda pubblica almeno 65 
milioni di euro, i 56,7 che riceve da Sky più 
almeno 7 di pubblicità. 

Non sappiamo come finirà il match. Il 
tempo stringe (il contratto scade a luglio), Sky 
ha fretta, ma in ballo c’è una delle scelte 
strategiche del futuro. Non solo perché la parte 
sana della Rai ha sempre plasmato il proprio 
orgoglio professionale attraverso la guerra 
quotidiana degli ascolti con Mediaset, ma 
perché un’azienda definisce se stessa in base al 
perimetro del mercato. La decisione che uscirà 
dal settimo piano di viale Mazzini diventerà il 
biglietto da visita dei nuovi vertici. Qual è il 
futuro della Rai? Una riedizione della pax 
televisiva tra i due giganti della tv generalista 
che insieme raccolgono il 93 per cento della 

pubblicità e l’80 per cento degli ascolti? Oppure 
una strategia a 360 gradi che la obbliga a 
misurarsi con tutti i mezzi a disposizione, 
analogico, digitale terrestre, satellite, tv su 
internet e sul cellulare? 

Il presidente Rai Garimberti ha 
giustamente ricordato che non è in atto uno 
scontro di civiltà. Il direttore generale Masi ha 
detto di non avere preconcetti. Per ora 
l’incertezza sul destino di Raisat l’ha costretta a 
sospendere gli investimenti per la produzione 
o l’acquisto di programmi. Chi chiede il ritiro 
dal satellite dovrà chiarire se anche Mediaset si 
prepari all’addio e in che tempi. Per ora non si 

è andati al di là delle parole, nemmeno tanto 
convinte. Poi si dovrà spiegare se il ritiro totale 
da Sky non violi il principio della “neutralità 
tecnologica” che il servizio pubblico è tenuto a 
rispettare e che gli impone di non discriminare 
una tecnologia di rete da un’altra. Anzi, l’unico 
argomento che non si potrà usare è che esiste 
già una piattaforma alternativa a quella di 
Murdoch visto che oggi non si conosce un solo 
italiano in grado di vedere Tivù Sat, la società 
nata in gennaio dall’alleanza tra i due big con 
una piccola quota di Telecom Italia. Gli 
abbonati Sky sono anche abbonati Rai. Non è 
colpa loro se sono abituati a vedere Raiuno, 
Raidue e Raitre sui primi tre pulsanti del 
telecomando. 
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GIOVANNI COCCONI

Gli abbonati Sky sono anche abbonati Rai

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ALFONSO
SIGNORINI
Direttore di Chi 

e Tv Sorrisi e Canzoni

Il pettegolezzo distrugge, il 

gossip costruisce perché 

distrae e allieta. Essere un 

buon gossipparo non è 

facile ed è pericoloso. 

Ogni volta rischi 

reputazione e lavoro

Non c’è più nulla di improvvisato 
nella strana storia della festa di 

Casoria, da quando Berlusconi ha 
cercato di riprenderla per i capelli. In 
questa vicenda il settimanale Chi di-
retto da Signorini svolge la funzione 
di un depuratore, un potente depura-
tore mediatico: che filtra e rilancia su 
altri media contenuti e immagini. Ha 
pubblicato in esclusiva le foto della 
festa di diciott’anni di Noemi e l’inter-
vista in cui l’ineffabile signor Elio si 
definisce «un vecchio socialista rifor-
mista» – di cui nessuno si rammenta 
– che con Berlusconi («conosciuto 
molti anni fa») ha un rapporto «fon-

dato sulla sintonia 
politica». Oggi Si-
gnorini pubblica 
un’altra serie di deli-
ziose foto della fa-
miglia Letizia, papà, 
mamma, figlia e 
o’nnammurato che 
si baciano e si ab-
bracciano felici al-
l’ombra di castel 

dell’Ovo più un’intervista a Noemi.
D’Alema dice con sprezzo che il 

pasticcio Berlusconi-Lario-Letizia ri-
corda i gossip dei reali: ignora che fu 
la regina Vittoria a “inventare” la tec-
nica del gossip per avvicinare al palaz-
zo (e poi meglio manipolare) il popo-
lino delle lavandaie e dei bottegai. 
Lungi dal Cavaliere essersi inventato 
ad hoc il caso, poveretto. Ma di neces-
sità il premier prova a far virtù. 

Il giallo viene spalmato di gossip 
fino a coprirne i troppi buchi neri, le 
reticenze e le contraddizioni. Se sia 
stata di Signorini l’idea di aprire il file 
Casoria su Chi o di Berlusconi non si 
saprà mai. Ma l’idea è geniale. Come 
lo è il vulcanico Signorini, bi-diretto-
re dei due popolarissimi settimanali 
Mondadori. Milanese nato nel ’64 nel 
quartiere dormitorio di Cormano, 
mamma casalinga papà impiegato, 
Signorini è una bella testa. Laureato 
in filologia medioevale è diplomato al 
conservatorio ed è stato professore di 
italiano, latino e greco. Gossippologo 
di Panorama, sbarca in tv nel 2002 
ospite di Chiambretti su Rai2. Da 
allora la sua corsa non s’è più ferma-
ta. Politicamente? «Ho votato Forza 
Italia» dopo «un passato di politica 
attiva con Cl». L’uomo ci sa fare. Il 
caso Casoria è in ottime mani e sulle 
migliori pagine.  (francesco lo sardo)

Tremonti prova a salvarsi 
e cerca sponde in Pd e Udc
Abruzzo, tensioni con il premier poi i contatti con l’opposizione

RAFFAELLA
CASCIOLI

Giulio Tremonti ha un piano B. B non come 
Berlusconi ma come Bipartisan. Nell’ul-

timo mese il ministro dell’economia ha lavora-
to alacremente per coprirsi le spalle, per non 
scoprire il fianco alle critiche. Prima di tutto 
nel governo e dentro la maggioranza. Le criti-
che di chi gli rimprovera di lesinare risorse. 
Sulla crisi, sul sud... sul terremoto. 

Una corsa contro il tempo la sua. Non è 
riuscito, infatti, ad arginare l’ira di Berlusconi 
sulle deboli coperture al decreto 
Abruzzo che, come ha scritto ieri 
Europa, nel fine settimana gli stava 
quasi per costare l’incarico. Raccon-
tano che quando Berlusconi si è 
accorto che il suo ministro aveva 
spalmato i finanziamenti per la ri-
costruzione fino al 2033 ha realizza-
to che non avrebbe potuto mante-
nere la promessa di non lasciare al 
freddo dell’inverno i terremotati. Di 
qui l’aut aut a Tremonti: o trovi le 
coperture o te ne vai. È stato allora che il piano 
B è diventato il piano A.

Da un mese, infatti, il ministro va avvici-
nando e contattando pezzi di opposizione per 
tastare il terreno su un eventuale appoggio allo 
scudo fiscale. Ha avuto colloqui in questo sen-
so sia con l’Udc che con segmenti del Pd. I 
bene informati sostengono che ne abbia par-
lato riservatamente con personaggi di spicco 

del Pd del calibro di D’Alema e dell’area ex 
popolare, arrivando indirettamente fino al se-
gretario Franceschini. A tutti ha chiesto l’ap-
poggio per un’operazione unitaria: un via libe-
ra allo scudo fiscale che il ministro è pronto a 
varare per coprire con il gettito ricavato la rico-
struzione in Abruzzo e rimettere a posto in 
qualche modo i conti pubblici. In cambio si è 
detto disponibile a conoscere le priorità dell’op-
posizione. E finanziarle almeno in parte.

Le risposte dell’opposizione sono state fi-
nora improntate alla cautela anche perché di 
Tremonti fidarsi è bene, non fidarsi è meglio; 

non è ancora chiaro dove intenda 
andare a parare il tesoro. Ma non 
c’è dubbio che questi abboccamen-
ti abbiano creato forti tensioni con 
Berlusconi, che sulla ricostruzione 
ha messo la faccia. Tremonti sa di 
avere più nemici nel governo che 
nell’opposizione. Secondo l’exit 
strategy del ministro l’unico modo 
per reperire risorse, placando l’ira 
del premier, è ricorrere alla leva 
fiscale. L’opposizione sarebbe fun-

zionale a questo disegno in cambio, però, di 
qualche concessione: rifinanziamento degli 
ammortizzatori sociali e sostegni a imprese e 
famiglie. L’idea è di inserire lo scudo fiscale nel 
decreto Abruzzo finalizzato tutto alla ricostru-
zione, salvo poi modificarne in parte la desti-
nazione con un provvedimento successivo. 
L’aut aut di Berlusconi ha accelerato i tempi. 
ieri il sottosegretario Bonaiuti ha parlato di 

concordia nella riunione a palazzo Chigi tra 
Bertolaso e tecnici del tesoro sostenendo che 
gli emendamento sarebbero stati presentati in 
serata. Peccato che negli stessi minuti da pa-
lazzo Madama confermavano che la riunione 
serale della commissione ambiente, che in 
giornata non aveva votato, era stata sconvocata. 
La stessa maggioranza si va chiedendo a che 
gioco stia giocando il governo che continua ad 
annunciare emendamenti senza presentarli, 
proprio mentre il sottosegretario all’ambiente 
Roberto Menia ha annunciato lo slittamento 
dell’arrivo in aula del decreto Abruzzo al pros-
simo martedì. Menia non ha escluso il ricorso 
alla fiducia. Sempre ieri il decreto è arrivato in 
commissione bilancio del senato per l’esame 
delle coperture: la poderosa nota del relatore di 
maggioranza Tancredi ha fatto le pulci al prov-
vedimento e le precisazioni del governo con 
tre lettere dell’8, 11 e 12 maggio la dicono 
lunga sull’imbarazzo sui finanziamenti. Il se-
natore del Pd Luigi Lusi ha chiesto che Tremon-
ti sia ascoltato in commissione bilancio sulle 
coperture finanziarie tanto più che nello sche-
ma economico-finanziario la cifra stanziata per 
il 2009 e finalizzata alle riparazioni di case con 
minimi interventi è pari a zero. Il che la dice 
lunga sul perché Berlusconi sia infuriato. In-
tanto la Reuters dà notizia di proteste giunte a 
palazzo Chigi, anche da parte di Bruno Vespa, 
originario de L’Aquila, sulla definizione di chi 
ha diritto ai sussidi visto che nel dl si parla solo 
di residenti e non di proprietari degli stabili 
danneggiati.

E la benzina risalì

Luigi Mastrobuono, garante dei 
prezzi, non ha fatto a tempo a 
dire «tariffe locali e carburante 
sono temi da esplorare bene» che 
quei «centesimi in più» che, dice, 
ci sono «sempre in Italia» si sono 
già trasformati in nuovi ritocchi 
delle compagnie. 

Roxana sorride e ringrazia 
Ha ringraziato tutti quelli che 
l’hanno «aiutata» e ha 
confermato, pur essendo molto 
felice, di sentirsi provata ed avere 
un solo programma: rilassarsi. La 
giornalista irano-americana 
Roxana Saberi, il giorno dopo la 
sua liberazione è apparsa così.

Mezza Italia naviga e l’altra?
Il nostro paese registra un nuovo 
dato negativo: metà degli italiani 
non usa internet, nonostante tre 
persone su quattro abbiano un 
computer in casa. E il 18,8 per 
cento di chi non “pratica” il web 
non intende iniziare. Frugal di 
tendenza o pigroni classic?

Impantanato nel pianeta rosso
Tutta colpa della sabbia di Marte: 
sofficissima, praticamente 
impalpabile, dicono gli scienziati 
davanti allo Spirit impantanato, e 
se non si riuscirà a disincagliarlo, 
il veicolo spaziale dovrà giacere lì. 
Mediti chi, dalla sinistra in 
affanno, sperava nello spazio.

GIANNI
DEL VECCHIO

Ieri mattina il commissario Bertolaso ha visitato la tendopoli di 
Pizzoli, a poche centinaia di metri in linea d’aria dalla scuola 

sottufficiali della guardia di finanza di Coppito. Agli aquilani che 
chiedevano lumi sulla ricostruzione post-terremoto, ha chiarito che 
non c’è niente di cui preoccuparsi: tutti quelli che hanno 
la prima casa danneggiata o se la sono vista crollare avran-
no i soldi necessari per ricostruire. Niente tetto di 150mi-
la euro, quindi, come sempre sostenuto dal ministro 
dell’economia, ma un contributo che copra il cento per 
cento delle necessità. Le dichiarazioni di Bertolaso sono 
l’ennesima prova del duro scontro che negli ultimi giorni 
ha ingaggiato con Tremonti sul decreto Abruzzo. Il com-
missario, che opera sul posto e deve fronteggiare in prima 
linea le lamentele abruzzesi, è convinto che solo con un 
impegno totale da parte del governo si possa ricostruire 
velocemente la città, soprattutto il centro storico. Tanto 
che la settimana scorsa in un’audizione al senato ha sottolineato la 
necessità della copertura totale, sconfessando ciò che il giorno prima 
aveva detto, davanti alla stessa commissione, proprio Tremonti.

Ne viene fuori che in questo momento, fra i due, quello ad avere 
più forza è senz’altro il capo della protezione civile. Non tanto, o non 
solo, per l’efficiente gestione della fase emergenziale del sisma, ma 
soprattutto perché può contare sull’appoggio di un altro sottosegre-
tario, molto più “pesante”: Gianni Letta. Il braccio destro di Berlu-

sconi infatti sta facendo di tutto per convogliare in Abruzzo, sua 
terra d’origine, quanti più soldi possibile. Sul suo tavolo, ad esempio, 
giacciono i tre famosi emendamenti al decreto Abruzzo che il gover-
no avrebbe già dovuto presentare la settimana scorsa. Letta ci sta 
lavorando da giorni per poter presentare delle modifiche condivise 
che permettano l’ormai famosa copertura totale per le prime case. 
In questo, il sottosegretario alla presidenza sa di poter contare sul 

pieno sostegno da parte del premier. Berlusconi ha inve-
stito troppo sulla ricostruzione per potersi permettere una 
rivolta popolare, magari a luglio, proprio nei giorni del 
G8 a L’Aquila.

A completare il quadro della solitudine tremontiana, 
c’è il comportamento dei parlamentari. Ovvia l’opposizio-
ne dei senatori del Pd, che sul punto hanno presentato 
un emendamento che introduce la copertura totale per le 
case aquilane. Meno ovvia ma politicamente più signifi-
cativa quella dei parlamentari della sua stessa maggioran-
za. Basta ascoltare Sabatino Aracu, deputato aquilano del 
Pdl che ogni anno organizza la festa invernale del partito 

proprio in Abruzzo, a Roccaraso. «Mi sembra indispensabile per-
mettere a tutti gli aquilani di ricostruire completamente la casa di-
strutta. Bertolaso ha tutto il nostro appoggio, compito di Tremonti è 
quello di trovare le risorse. Magari tagliando le spese superflue o 
incentivando le donazioni dei privati. E poi dovrebbe rendere la 
provincia aquilana zona franca. In ogni caso, la presenza di Gianni 
Letta, abruzzese doc, a seguire il dossier mi fa dormire sonni tran-
quilli». Gli incubi sono tutti di Tremonti.

Letta-Bertolaso, ecco il fronte anti Giulio
DL ABRUZZO ■ BERLUSCONI STA CON I DUE SOTTOSEGRETARI, VUOLE PIÙ SOLDI PER RICOSTRUIRE

Anche i 
parlamentari 
abruzzesi 
del Pdl 
tifano contro 
Tremonti

Il ministro 
avrebbe 
sondato 
il terreno 
sullo scudo 
fi scale
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Non è solo lo scontro con Tremonti sull’Abruzzo ad avvelenare la maledetta primavera 
del premier. È vero, anche i governi dell’Ulivo facevano i respingimenti, ma in un altro 
modo. Sui rapporti con Mosca l’effetto Obama si infrange su uno scoglio: il solito.

«M
aroni esegue i m-i-e-i 
accordi». Mancano 

solo 25 giorni all’election day e 
nella competizione tra Lega e 
Pdl, il gioco si fa più duro. L’esi-
bizione di muscoli del ministro 
leghista scattata con perfetto 
tempismo elettorale ha aperto 
un’altra falla nella corazzata del 
Pdl che Berlusconi s’è affrettato 
a chiudere. Ma contro l’agile cac-
ciatorpediniere leghista c’è poco 
da fare. Lo scafo di Berlusconi è 
grande e pesante, manovra ma-
le, il quadrato è affollato da alti 
ufficiali che da Fini a Tremonti 

crea solo problemi 
anziché risolverli. 
Nelle ultime ore, 
poi, s’è materializ-
zato davanti al Ca-
valiere un altro 
spettro terrificante: 
una Lega che non 
soltanto raggiunge-
rebbe alle europee 
un risultato a due 

cifre (dall’8,3 delle politiche), ma 
che volerebbe oltre il 10-11 per 
cento. C’è chi azzarda addirittu-
ra un Carroccio al 15% grazie 
alla scarsa affluenza alle urne e 
all’erosione di consensi al Pdl, 
che è in calo intorno al 38,5 %. 

C’è poco da stupirsi se con 
questi chiari di luna Berlusconi 
ha dovuto cambiare i suoi piani. 
Come sulla Rai. «Cosa sta ritar-
dando le nomine, in particolare 
alla direzione del principale tg?», 
si chiede il presidente della com-
missione di vigilanza Sergio 
Zavoli. Il ritardo finora era dovu-
to al fatto che procedere alla sola 
nomina del direttore del Tg1 ri-
mandando il resto al dopo elezio-
ni era un’utopia: perciò il pre-
mier s’era rassegnato a un rinvio 
generale al dopo voto. Negli ulti-
mi giorni il colpo di scena: Ber-
lusconi avrebbe deciso di non 
voler attendere il responso delle 
urne per metter mano al nomi-
nificio Rai. La partita sui diretto-
ri di reti e testate potrebbe quin-
di miracolosamente sbloccarsi 
entro due-tre settimane. 

Il punto è che a dispetto del-
le trionfalistiche previsioni, Ber-
lusconi è preoccupato dal rischio 

di flop del Pdl e del boom della 
Lega che, all’indomani del voto, 
potrebbero rendere inestricabile 
il nodo Rai. Già ora i problemi 
non mancano e i giochi per le 
poltrone di viale Mazzini sono 
tutt’altro che chiusi, a causa del-
le tensioni interne al Pdl tra le ex 
componenti di An e di Forza 
Italia: in un quadro di rapporti di 
forza modificati a favore della 
Lega, Berlusconi teme si possa 
realizzare una saldatura dei mal 
di pancia finiani con le accresciu-
te rivendicazioni leghiste. 

Una brutta tenaglia nella 
quale il Cavaliere non vuole ri-
trovarsi stretto. Di qui la mossa 
per disinnescare in anticipo la 
bomba. Ma le preoccupazioni 
del Cavaliere non finiscono qui. 
Il braccio di ferro con la Lega 
sulla sicurezza, terminato con la 
vittoria di Bossi e l’apposizione 
della fiducia per blindare il com-
promesso nel centrodestra dal 
rischio dei franchi tiratori pdl, 
precede un’altra delicata partita: 
quella sulla nuova legge sulle 
intercettazioni attesa alla prova 
dell’aula a Montecitorio. 

Guai ancora più grossi Ber-
lusconi ce li ha in casa. Non sol-
tanto, letteralmente, in famiglia 
dopo il caso Veronica e il giallo 
di Elio Letizia e la figliola Noemi. 
È soprattutto con Tremonti che 
il Cavaliere ha una brutta gatta 
da pelare, assai peggiore di quel-
le con la Lega o con Fini, che non 
perde occasione di prendere le 
distanze da Berlusconi. 

Lo scontro permanente 
con Tremonti ha raggiunto, 
sul caso delle scarse risorse 
per l’Abruzzo, il calor bianco: 
due sere fa il superministro è 
stato chiamato da Berlusconi 
a rapporto a palazzo Grazioli 
a rendere conto delle sue im-
puntature. Tremonti però non 
cede, piuttosto si dimette. 

Il giorno dopo il Cavaliere 
s’è ritrovato sui giornali anche 
l’ultimatum di Brunetta, il po-
polare ministro della pubblica 
amministrazione: «O si ap-
prova la mia riforma entro 
due mesi o mi dimetto…». Ma 
che maledetta primavera.

M
entre in sede internazio-
nale non si placano le po-

lemiche contro i respingimenti 
in salsa cattivista (l’agenzia Onu 
per i rifugiati chiede all’Italia di 
riammettere i respinti che hanno 
diritto, la Commissione europea 
strachiamata in causa da tutto il 
centrodestra e da Frattini prende 
tempo), il Cavaliere da Sharm-el-
Sheik è un fiume in piena. Difen-
de Maroni, spiega che visto che 
paga un biglietto, la boat people 
non può essere costituita da rifu-
giati (come se un rifugiato, per 
scappare da una guerra avesse 
diritto all’esenzione dal ticket in 
un settore notoriamente gestito 
dalle organizzazioni criminali) e 
che, appunto, sui barconi c’è gen-
te reclutata dal crimine organiz-
zato. Poi, giocando a dividere, 
manifesta apprezzamento per 
Fassino e Rutelli «persone di 
buon senso che non seguono fi-
no in fondo l’ideologia» perché 
hanno di recente dichiarato che 
i respingimenti non sono uno 

scandalo (se fatti in 
un certo modo). Ti-
rando l’acqua al mu-
lino della propagan-
da, Berlusconi fa 
finta di dimenticare 
che il riformismo di 
centrosinistra – di 
cui entrambi gli 
esponenti del Pd 
sono parte integran-

te – ha abbandonato da tempo la 
logica delle frontiere aperte. Se-
condo il leitmotiv “contrasto alla 
clandestinità e sostegno all’im-
migrazione regolare” (diritti e 
doveri) che ha caratterizzato in 
particolare il primo governo Pro-
di, tant’é che è lo stesso Fassino 
a ricordare che di accordi di riam-
missione, ai tempi, ne firmò 
tanti (poco meno di trenta). Ac-
cordi con i paesi d’origine per 
riprendersi i clandestini in cam-
bio di sostegno economico, quo-
te garantite nei flussi di immigra-
zione regolare, aiuti nei pattu-
gliamenti delle coste. Con l’Alba-
nia l’approccio fu risolutivo, la 
rotta adriatica non fu più battuta. 
Senza che si ponesse mai la que-
stione del rispetto delle norme 

internazionali sui rifugiati. Per-
ché il punto non è se respingere 
o meno, quando è necessario, 
ma come farlo (a fronte di politi-
che che sostengano l’ingresso 
regolare e il radicamento di chi 
lavora, sapendo che la crisi eco-
nomica e il grande flusso migra-
torio pongono la questione 
“guerra dei poveri”). Come del 
resto ricorda al Sole 24 Ore anche 
l’ex ministro dell’interno il forzi-
sta Pisanu: le nostre leggi con-
sentono i respingimenti indivi-
duali alla frontiera, non i rimpatri 
collettivi (come questi). Con l’in-
dividuazione caso per caso di chi 
ha diritto o no all’asilo e i dovuti 
allontanamenti. Ciò che il gover-
no Berlusconi bis e ter praticò 
sempre. E che ora salta in forza 
del cattivismo elettorale che agita 
la clava senza riuscire a entrare 
nel merito della vera questione, 
(alla luce del fatto che una parte 
minima dei clandestini arriva coi 
barconi, i più entrano con visto 
turistico): far funzionare il siste-
ma delle espulsioni. 

La strada è la via diplomati-
ca, e oggi con la Libia la questio-
ne è più complessa: perché è un 
paese di transito e non d’origine 
e perché gli stati africani da cui 
arrivano i clandestini hanno 
poca voglia di riprendersi chi ha 
cercato di andarsene. E perché 
è uno stato non democratico, 
che non dà sufficienti garanzie 
sulla tutela dei diritti umani.  
Per questo impacchettare la 
boat people e rimandarla a Tripo-
li senza chiedere garanzie o 
imporle, più che fare scandalo, 
viola norme internazionali di 
impronta liberale. E agita un 
dibattito politico già surriscalda-
to dalla fiducia su un ddl sicu-
rezza che ideologico lo è davve-
ro. Il Pd è diviso fra chi pensa 
che l’accoglienza la dovrebbe 
comunque fare l’Italia e chi, co-
me Fassino (e, ai tempi, Blair) 
propone l’apertura di uffici in 
Libia e negli altri paesi per i ri-
chiedenti asilo (il governo ora ci 
sta pensando). Ma lo scandalo 
non è il contenimento dei flussi 
clandestini. È il cattivismo fine 
a sé stesso. 

D
alla Georgia s’era finito, dalla 
Georgia si ricomincia. Ago-

sto 2008, “guerretta” tra Mosca e 
Tbilisi: tra Cremlino e Occidente 
cala la cortina. Poi alla Casa Bian-
ca è arrivato Barack Obama e con 
lui un’incoraggiante schiarita nei 
rapporti con Mosca, condita da 
reciproci gesti di distensione e 
dalla riattivazione del consiglio 
Nato-Russia, sospeso dopo il con-
flitto agostano. 

La nuova stagione, fotografata 
dalla formula del “reset button” 
coniata da Joe Biden, sembra tut-
tavia non decollare. La tormenta 

giunge ancora dalla 
Georgia, dove lo 
scorso 5 maggio s’è 
registrato un am-
mutinamento, giu-
sto alla vigilia delle 
esercitazioni con-
giunte con l’Alleanza 
atlantica. La ribellio-
ne è stata orchestra-
ta dai russi per “sa-

botare” le manovre, ha urlato il 
presidente georgiano Mikhail 
Saakashvili, paventando tra l’altro 
l’ipotesi di colpo di stato, poi però 
smentita. Golpe o non golpe, am-
mutinamento spontaneo o indot-
to dall’estero, c’è che le esercitazio-
ni Nato-Georgia hanno irritato i 
russi. Medvedev le ha definite una 
provocazione. Ma c’è da dire che 
Dmitry ha provocato a sua volta, 
siglando un’intesa con Abkhazia e 
Ossezia del sud – le ex province 
secessioniste di Tbilisi “liberate” 
dalla Russia – con cui si appalta ai 
militari di Mosca il controllo delle 
frontiere dei due staterelli. Cosa 
incompatibile col piano di pace 
varato nel settembre scorso, che 
stabilisce il ritiro dei russi sulle 
linee pre-conflitto.

Il nuovo dissidio ha avuto ri-
cadute sul consiglio Russia-Nato, 
inceppandone nuovamente i mec-
canismi. A peggiorare le cose, in-
fine, la recente espulsione di due 
diplomatici russi accreditati a Bru-
xelles – spioni, secondo la Nato – e 
quella, scattata come forma di rap-
presaglia, di due canadesi impie-
gati negli uffici dell’Alleanza a 
Mosca.

Ma non doveva essere “reset 

button”? C’è chi confida nel viag-
gio di Obama a Mosca, previsto 
dal 6 all’8 luglio. La visita in Russia, 
ha detto Barack la scorsa settima-
na, è una ghiotta occasione per 
“resettare” le incomprensioni. 
Qualcuno ha arricciato il naso, 
chiedendosi: come fa il presidente 
a parlare così, quando la situazio-
ne in Georgia è quella che è e 
Mosca ha rimesso la bandierina 
anche in Ucraina, l’altro grande 
rompicapo post-sovietico? Si sba-
glia comunque a pensare che Ba-
rack snobbi Tbilisi e Kiev. Più 
semplicemente, ha posposto la 
vertenza. La sua strategia, riflette 
il Financial Times, punta a risolve-
re innanzitutto faccende come 
l’Afghanistan, l’Iran e il disarmo, 
dove sa che la Russia è disponibi-
le a cooperare, lasciandosi dietro i 
dissapori sorti su questi fronti du-
rante l’era Bush. Ciò non toglie 
che prima o poi si dovrà affrontare 
il nodo ucraino-georgiano. Mosca 
non ha intenzione di regalare i 
due paesi all’Occidente, anche 
perché, Brzesinski docet, la Russia 
senza l’Ucraina perde la sua di-
mensione di impero e la Russia è 
impero o non è. 

Che ci si aspetta da Obama? 
«Washington, a Kiev e Tbilisi, non 
potrà offrire il sostegno che accor-
dò in passato ai paesi Baltici, ma 
non vuole affatto abbandonarle», 
annota sempre il Financial Times. 
Insomma, anche se la Russia ha 
al momento il pallino in mano 
(del resto ha vinto una guerra), la 
Casa Bianca lascerà una finestra 
aperta, non spegnerà la fiammella 
della speranza per georgiani e 
ucraini. 

L’Europa, invece, chissà. Nella 
famiglia comunitaria c’è chi pre-
ferirebbe sacrificare Kiev e Tbilisi 
sull’altare dei buoni rapporti con 
la Russia. «L’idea di una “seconda 
Europa” calibrata su Mosca ha 
scarso appeal sulle ex repubbliche 
sovietiche e si capisce perché. Ma 
a meno che Bruxelles non offra 
benefici tangibili a questi paesi – 
sottolinea l’Economist – anche il 
fascino comunitario potrebbe pre-
sto consumarsi». E l’America, ag-
giungiamo noi, da sola non può 
fare miracoli.

Il premier e l’incubo
della Lega al 15%

Il buon senso 
del centrosinistra

Il “reset button”
s’è già inceppato

FABRIZIA BAGOZZI MATTEO TACCONI

La Lega vola, 
il Pdl scende:   
Berlusconi ora 
accelera in 
Rai e litiga 
con Tremonti

Da tempo il 
riformismo ha 
abbandonato 
la politica 
delle frontiere 
aperte

La nuova 
stagione tra 
Russia e Usa 
si ferma al 
nodo ucraino-
georgiano
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Che fine ha fatto l’estrema destra in 
Francia, sette anni dopo il terremoto 

politico causato dalla presenza di Jean-Ma-
rie Le Pen al secondo turno della presiden-
ziale del 2002? Jean-Marie Le Pen, 80 anni, 
è ripartito in campagna, per l’ennesima 
volta, per conquistare di nuovo un seggio 
al parlamento europeo. Ma il Fronte nazio-
nale, impoverito finanziariamente (ha do-
vuto vendere – a dei cinesi – il Paquebot, il 
grande edificio-transatlantico dove aveva la 
sede a Saint-Cloud) e in perdita di consen-
si, annaspa. Alle europee, alcuni veterani 
rimasti fedeli alla “famiglia” – la figlia Ma-
rine Le Pen lotta per prendere l’eredità del 
padre – ammettono che alle europee il 
Fronte nazionale «si gioca la sopravviven-

za». Le Pen ripresen-
ta gli argomenti di 
sempre: accusa 
Sarkozy di aver «pre-
so in giro» i francesi 
e dipinge un futuro 
dove «entro il 2050 ci 
saranno 23 milioni 
di stranieri in più in 
Francia e noi saremo 
una minoranza, co-
me già succede in 

alcune città francesi». 
Ma questo discorso non convince più. 

Non perché i francesi si siano convertiti 
all’apertura agli altri – uno degli argomen-
ti della campagna dell’Ump alle europee è 
contro la Turchia nell’Unione europea – ma 
perché Sarkozy sta ultimando, con la cam-
pagna elettorale in corso, l’opera di fagoci-
tazione dell’estrema destra tradizionale. Lo 
strumento di questa operazione è oggi un 
ex socialista, Eric Besson, attuale ministro 
dell’immigrazione e dell’identità nazionale, 
che i socialisti hanno battezzato “il tradito-
re”. Eric Besson non solo sta attuando, 
come già il suo predecessore a questa cari-
ca delicata, l’amico intimo di Sarkozy, Brice 
Hortefeux (oggi passato al ministero del 
lavoro e degli affari sociali), l’obiettivo im-
posto da Sarkozy di 30mila espulsioni di 
clandestini l’anno. Ma ha ormai il compito 
di costruire un corpus ideologico in vista 
delle presidenziali del 2012. La lotta fron-
tale contro l’immigrazione, tipica del Fron-
te nazionale, si è trasformata, nell’ideologia 
di Sarkozy, in battaglia a favore dell’identi-
tà nazionale francese. Non è una cosa da 

poco, perché questo nuovo approccio per-
mette di mascherare gli aspetti più sgrade-
voli – come il trattamento a cui sono sotto-
posti i sans papiers rinchiusi nei cpt in vista 
dell’espulsione – per valorizzare le misure 
a favore dell’integrazione. Ma, attenzione, 
non in vista dell’apertura delle frontiere, 
bensì per operare una divisione tra “buoni” 
e “cattivi” immigrati. I ministri provenien-
ti dalla “diversità” – Rachida Dati e Rama 
Yade – erano un tassello di questa svolta 
(anche se l’esperimento Dati è stato falli-
mentare e la ministra della giustizia è nu-
mero due sulla lista Ump per le europee in 
Île de France, premio di consolazione per 
l’allontanamento dal governo, dopo le ele-
zioni). «Siamo qui di fronte a una riorga-
nizzazione del vecchio discorso conserva-
tore sull’immigrazione – spiega lo storico 
Gérard Noiriel, dell’Ecole des Hautes Etu-
des en Sciences Sociales – Fino agli anni 
’80, questo discorso opponeva i francesi per 
nascita agli stranieri. Ma poiché gli storici 
hanno mostrato quanto questo paese deve 
all’immigrazione, i conservatori oppongo-
no ormai i buoni immigrati di ieri, integra-
ti e che rispettano i valori repubblicani, e 
quelli cattivi di oggi, presentati come una 
minaccia all’identità nazionale».

La legge sull’immigrazione del 2007 ha 
imposto l’obbligo, a tutti coloro che aspira-
no ad emigrare in Francia, di sottomettersi 
a un esame, nel paese d’origine, per valu-
tare il livello di conoscenza non solo del 
francese ma anche dei valori della repub-
blica. È in atto una politica del’immigrazio-
ne “scelta”, a partire dalla constatazione che 
è impossibile chiudere ermeticamente le 
frontiere. «Dobbiamo essere fieri di aver 
restaurato in Francia un discorso senza 
imbarazzo sull’identità nazionale e repub-
blicana», ha scritto Nicolas Sarkozy in una 
recente «lettera di missione» a Eric Besson, 
in vista delle elezioni del 7 giugno, con lo 
scopo di recuperare l’elettorato del Fronte 
nazionale (che già aveva massicciamente 
votato per Sarkozy alle presidenziali). 

Besson, nominato ministro dell’immi-
grazione e dell’identità nazionale a gen-

naio, ha fatto la prima visita a Calais, dove, 
in seguito alla chiusura del centro di acco-
glienza di Sangatte (voluta da Sarkozy 
quando era ministro degli interni), errano 
e vivono di espedienti decine di immigrati 
clandestini che sognano solo di andare in 
Gran Bretagna. Ha promesso di mettere 
fine a questa situazione. La repressione 
contro i sans papiers è aumentata. Nelle 
ultime settimane è scoppiata una polemica 
perché un neonato è stato rinchiuso con la 
famiglia in un cpt. Un’altra polemica ri-
guarda le associazioni che aiutano gli im-
migrati nel cpt, prima tra tutte la Cimade, 
un’organizzazione di origine protestante 
che si era distinta nell’aiuto agli ebrei du-
rante la seconda guerra mondiale. Besson 
vuole affiancarle altre strutture, più mallea-
bili. Una legge punisce ormai il reato di 
“solidarietà”, cioè chi aiuta i sans papiers a 
sopravvivere per ra-
gioni umanitarie. 
Besson ha anche 
messo a tacere la po-
lemica incipiente 
sull’eventualità di 
statistiche etniche: 
una proposta difesa 
– e poi annacquata 
– dal commissario 
alla diversità, Yazid 
Sebag, che avrebbe 
voluto dati statistici sulla diversità per poter 
meglio attuare politiche di integrazione.

Mentre l’estrema destra tradizionale è 
stata neutralizzata con un discorso più sot-
tile sull’identità nazionale, un’altra minac-
cia emerge. Claude Guéant, segretario ge-
nerale dell’Eliseo, ha minacciato di far 
proibire la presentazione alle europee del-
la lista “Dieudonné”, dal nome di un comi-
co, che dopo aver militato in formazioni 
della sinistra radicale, guida ora in Île de 
France una “lista antisionista”, dove sono 
presenti ex del Fronte nazionale, negazio-
nisti, cattolici maurassiani e donne velate 
integraliste musulmane. Il programma di 
questa lista è la «lotta contro la potenza e 
l’onnipresenza della lobby sionista france-
se». Dieudonné, attore popolare figlio di 
una francese e di un camerunense, sfrutta 
i sentimenti di esclusione di una parte dei 
giovani francesi di origine immigrata, per 
promuovere la comunitarizzazione della 
società a partire dall’antisemitismo. Un 
Fronte nazionale delle banlieue, in altri ter-
mini, che Sarkozy intende isolare sul na-
scere.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Le elezioni europee del prossimo 
giugno potrebbero portare il Bri-

tish National Party, una formazione 
di estrema destra, di impianto popu-
lista e di matrice profondamente 
razzista, ad avere il primo eletto in 
una assemblea parlamentare.

È un rischio che viene visto con 
preoccupazione da tutte le principali 
forze politiche inglesi e che ha spinto 
David Miliband ad abbandonare la 
tradizionale neutralità del ministro 
degli esteri durante le campagne elet-
torali. Incontrando i rappresentanti 
dei partiti progressisti europei pre-
senti a Londra, Miliband li ha invita-
ti a votare per le europee in Gran 
Bretagna, così da alzare il quorum e 
bloccare l’ascesa dei neo-fascisti.

Negli ultimi anni il Bnp ha visto 
crescere il suo consenso alle elezioni 
locali, fino ad arrivare ad eleggere un 

consigliere comunale a Londra nel 
2008, ma il sistema elettorale mag-
gioritario lo ha sempre escluso da un 
ruolo nazionale. Traendo vantaggio 
dal sistema proporzionale usato per 
le europee, e da una situazione eco-
nomica e sociale che sembra costrui-
ta appositamente per favorirlo, oggi 
il Bnp sembra essere pronto al gran-
de salto.

I suoi leader ci credono e stanno 
cercando di evitare contrattempi e 
scivoloni: i militanti, come spiega il 
manuale per le elezioni europee in-
viato a tutte le organizzazioni perife-
riche, devono evitare di definire il 
partito razzista e astenersi da com-
menti di natura estremistica «onde 
evitare una cattiva pubblicità», devo-
no coprire i loro tatuaggi e vestire in 
modo elegante quando vanno in giro 
a fare volantinaggio, devono rispetta-
re la legge ed evitare atti di violenza 
«durante tutto il periodo della cam-
pagna elettorale».

Una scelta particolarmente atten-
ta delle parole, per far intendere ai 
propri militanti che l’adeguamento a 
norme di comportamento naturali 
per qualsiasi altro partito, è solo tat-
tica.

Uno dei principali elementi di 
identità del Bnp, infatti, è proprio il 

suo essere per definizione un partito 
anti-sistema, che non cerca il ricono-
scimento delle élite e che si pone in 
modo radicalmente alternativo al 
convergente consenso socio-cultura-
le che caratterizza i principali partiti 
inglesi.

Un atteggiamento, che soprattut-
to in queste settimane di scandali e 

polemiche legate alle ingenti (e spes-
so superflue) spese dei deputati, sem-
bra essere elettoralmente vantaggio-
so.

Il secondo elemento che depone 
a favore di una buona affermazione 
del Bnp è «la sua capacità di essere 
in sintonia con le preoccupazioni di 

q u e l l a 
working-class 
che aveva nel 
Labour un 
suo naturale 
rappresen-
tante», come 
spiega Je-

remy Seabrook, ricercatore dell’Insti-
tute for Race Relations. Soprattutto 
negli ex-insediamenti industriali, 
queste persone si sono sentite abban-
donate e sentono addosso la pressio-
ne della globalizzazione e della crisi 
economica.

Il Bnp, lungi dall’offrire ricette 
attuabili, risponde con un linguaggio 

semplice e diretto alle preoccupazio-
ni di chi si vede escluso, alimentando 
le frizioni sociali e fomentando divi-
sioni di carattere etnico: tutte le diffi-
coltà della situazione attuale sarebbe-
ro da attribuire all’ondata di immigra-
zione che ha colpito la Gran Bretagna 
negli ultimi vent’anni.

Nel 2006 il leader del Bnp Nick 
Griffin aveva definito «un inferno 
multietnico» la presenza di musul-
mani nelle scuole inglesi: parole che 
ricordano quelle di Berlusconi, ma 
che qui costarono al Bnp un processo 
per istigazione all’odio razziale.

Per evitare di apparire estremi-
sta, e per provare ad estendere il con-
senso, le parole d’ordine del partito 
sono state modificate: non si parla 
più di «deportazione forzata» ma di 
«bloccare l’immigrazione e favorire 
il volontario rimpatrio» di tutti coloro  
che non sono “Briton”, termine che 
esclude neri e asiatici, poiché il Bnp 
lo utilizza solo per le «popolazioni 

indigene che da millenni abitano 
queste isole».

L’elezione di Griffin al parlamen-
to europeo è un obiettivo raggiungi-
bile con meno di centomila voti e che 
garantirebbe al partito, oltre alla visi-
bilità nazionale, il diritto di accesso 
al sistema di finanziamento pubbli-
co. Per questo, oltre all’insolita dichia-
razione di Miliband, si dice che a 
Westminster sia stato predisposto un 
protocollo informale con cui i princi-
pali partiti si impegnerebbero a uni-
re le forze per isolare il Bnp.

Un obiettivo difficilmente realiz-
zabile, dato che il partito nazionalista 
risulta il più attivo sui nuovi mezzi di 
comunicazione (Facebook, YouTube) 
e trae vantaggio dalla sua posizione 
non allineata. «L’unica possibilità di 
fermare il Bnp – sintetizza Seabrook 
– è quella di ricostruire una presenza 
dei partiti sul territorio, di contrastar-
lo nel merito delle proposte e non 
solo con la demonizzazione».

E a Londra i razzisti del Bnp si rifanno il trucco per sbarcare a Bruxelles
XENOFOBIA ■ GLI ALTRI PARTITI HANNO UNITO LE FORZE PER FERMARLI E IL MINISTRO DEGLI ESTERI MILIBAND CHIEDE AI RESIDENTI STRANIERI DI VOTARE IN GRAN BRETAGNA

Un attore antisemita, Dieudonné, riempie il vuoto lasciato da Le Pen 

Sarkozy insegue

la destra “comica”

Nel 2006 il leader Nick Griffi n parlava 
di «inferno multietnico». Oggi i militanti 
sono invitati a evitare commenti estremisti

L’umorista e politico antisemita M’bala M’bala Dieudonné guida una lista alle europee
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P R I M O  P I A N O

Con la campagna elettorale in corso e attraverso il ministro 

Besson, ex socialista, Sarkozy ha trasformato la lotta frontale 

contro l’immigrazione in un’ideologia a favore della “identità 

nazionale francese”. Guardando già al 2012.

Il vecchio 
discorso
conservatore 
sulla
immigrazione
si riorganizza

Il Front 
National è in 
crisi ma non 
perché ci sia
più apertura
agli stranieri

Aumentano le pressioni da parte di diversi alleati sui 
conservatori britannici affinché rinuncino al progetto del 
leader Cameron di lasciare il gruppo Ppe-De al parlamento 
europeo, dopo le elezioni di giugno, per andare a costituire 
un nuovo gruppo autonomo e euroscettico. Secondo un 
articolo del Guardian, cominciano ad avere dubbi e 

ripensamenti persino i cechi dell’Ods, che con i Tories 
stavano fino ad oggi nei Democratici europei, confederati al 
Ppe, e che dovrebbero costituire, insieme agli alleati 
britannici, il primo nucleo del nuovo gruppo. Durante la 
campagna elettorale, inoltre, il cancelliere tedesco Merkel ha 
assunto posizioni molto dure contro quelli che vogliono 

ulteriori allargamenti dell’Ue ma si oppongono al trattato di 
Lisbona, identificando chiaramente in questo modo i 
conservatori britannici. Un ammonimento a Cameron a non 
rischiare l’isolamento a Strasburgo è venuto anche da un suo 
amico e sostenitore: il premier conservatore svedese 
Reinfeldt, che non ha alcuna intenzione di lasciare il Ppe.

E U R O P A R L A M E N T O  ■ Pressioni su Cameron perché i conservatori restino nel Partito popolare europeo
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Sergio Zavoli, in un’audizione con i vertici 
Rai, ha chiesto cosa stia ritardando ancora 
le nuove nomine, specialmente alla 
direzione del Tg1, e ha posto il dubbio che 
l’appalto esterno dei format possa 
aggravare i costi, anziché ridurli.

RAI

Zavoli: nomine in ritardo

RUDY FRANCESCO
CALVO

I dirigenti del Partito democratico or-
mai non nascondono più la preoccu-

pazione per i risultati delle prossime 
elezioni amministrative. «Se a prevale-
re sarà il voto dettato dal clima politico 
– ammette Paolo Fontanelli, responsa-
bile enti locali – quasi tutte le province 
del Nord saranno a rischio». Rispetto 
al 2004, quando il divorzio tra Bossi e 
il centrodestra permise ai candidati di 
centrosinistra di conquistare importan-
ti realtà provinciali e comunali, que-
st’anno, di fronte a un’alleanza Pdl-Lega 
che è indicata dai sondaggi ben al di 
sopra del 50 per cento in molte realtà, 
l’impresa appare ardua. L’obiettivo è 
quello di accedere al secondo turno, 
quando a prevalere nella scelta degli 
elettori saranno i nomi dei candidati, 
piuttosto che le liste. E quando, è la 
speranza dei democratici, la Lega po-

trebbe rinunciare alla mobilitazione del 
proprio elettorato (almeno laddove non 
presentano un proprio candidato, ma 
sostengono uno del Pdl), per abbassare 
l’affluenza del tanto odiato re-
ferendum elettorale, che si 
svolge lo stesso giorno. «A 
quel punto – conferma Fonta-
nelli – la partita si giocherà 
solo sui nomi e per noi i giochi 
si riapriranno».

Per superare il primo, più 
difficile ostacolo, cioè quello 
del 7 giugno, il Pd confida su 
due fattori: i candidati scelti e 
l’apprezzamento per la buona 
amministrazione condotta dagli uscen-
ti. Dario Franceschini lo conferma in 
occasione della presentazione nella se-
de nazionale del partito di una rappre-
sentanza dei candidati a sindaco e pre-
sidente della provincia democratici. 
«Abbiamo dimostrato con la composi-
zione delle liste – spiega – di essere un 

partito radicato nel territorio. Anche 
gran parte dei nostri candidati è stata 
scelta con le primarie, un meccanismo 
importante che col tempo si corregge e 

migliora. Sarebbe molto uti-
le per la democrazia italiana 
che fosse utilizzato anche 
dai nostri avversari».

Per quanto riguarda le 
alleanze, Franceschini spie-
ga che «è stata lasciata totale 
libertà ai livelli locali. È defi-
nitivamente chiusa la fase 
delle alleanze decise a Roma 
ed esportate a livello locale». 
In ogni caso, comunque, è 

stato confermato il principio su cui è 
nato il Pd: «Mai più tutti insieme con-
tro un avversario, ma intese siglate so-
lo con chi condivide il programma».

I sondaggi indicano un ampio ap-
prezzamento per quanto fatto finora 
dagli amministratori democratici 
uscenti, a partire dal presidente della 

provincia di Milano, Filippo Penati. E 
questo, confida Franceschini, «sarà il 
primo elemento che i cittadini conside-
reranno».

L’obiettivo numero uno è la vittoria 
dei candidati sindaco e presidente, non 
tanto il risultato della lista. «Il giudizio 
politico sul voto sarà fatto già la dome-
nica notte con l’esito delle europee – 
conferma Fontanelli – il lunedì sarà 
solo una conta sui singoli enti». Non a 
caso, il Pd ha lasciato totale libertà alla 
presentazione di liste civiche a fianco 
di quelle ufficiali, per dare più forza 
alla coalizione, anche a proprio disca-
pito.

Intanto, tutti i candidati e gli ammi-
nistratori dem in carica si sono impe-
gnati a sottoscrivere un “patto” comune 
per favorire la trasparenza e l’efficienza 
della pubblica amministrazione. «Insi-
stiamo – ha aggiunto Franceschini – 
anche perché si realizzi un’anagrafe 
pubblica degli eletti».

IN BREVE L’obiettivo dem sono i ballottaggi
«I nostri candidati sono più forti»
Franceschini confi da nel radicamento e nella «buona amministrazione» degli uscenti

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:  agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 maggio
Roma
PATRIMONIO CULTURALE

Il Pd organizza Il bello dell’Italia, una giornata 
di confronto sul patrimonio culturale italiano 
e la tutela del territorio. In questi ultimi mesi 
il territorio è stato oggetto di troppi attacchi, 
naturali e non. Dal tragico terremoto in Abruzzo, 
che superata la fase dell’emergenza impone per 
la ricostruzione tempi certi, alle misure messe in 
atto dal governo, che tra tagli, rinvii, improbabili 
riforme, commissariamenti e annunci di “piani 
casa”, invece di valorizzare e promuovere la 
ricchezza culturale e paesaggistica italiana 
la colpiscono e la mortificano. Al convegno 
interverranno Dario Franceschini, Giovanna 
Melandri ed Ermete Realacci, i rappresentanti 
di istituzioni, associazioni, studiosi, tra i quali 
Stefania Pezzopane, Massimo Cialente, Paolo 
Buzzetti, Cesare De Seta, Vittorio Emiliani, 
Vittorio Gregotti, Marco Magnifico, Salvatore 
Settis. All’incontro parteciperanno, inoltre, 
esponenti del partito come Emilia De Biase, 
Roberto Della Seta, Manuela Ghizzoni, Andrea 
Marcucci, Raffaella Mariani, Roberto Morassut, 
Francesco Rutelli, Gian Carlo Sangalli, Andrea 
Sarubbi, Walter Tocci, Vincenzo Vita e Nicola 
Zingaretti.
ORE 15 - PIAZZA MONTECITORIO 123/A

Genova
EUROPA

L’Europa delle persone: frontiere oltre 
l’Europa dei mercati.Il Nord Ovest e 
l’opportunità Mediterraneo. Partecipano 
Patrizia Toia, Francesca Balzani, Carla Peirolero. 
Coordina Maria Rosa Biggi
ORE 18 – TEATRO DELLA GIOVENTÙ, VIA MACAGGI 
29A R

Roma
VERSO IL VOTO

David Sassoli sarà alle 10 al Mercato Trionfale 
di via Andrea Doria e alle 11,30 al mercato di 
Valmelaina di via Giovanni Conti. Nel pomeriggio, 
alle 18 sarà ad Ascoli Piceno per partecipare 
all’iniziativa Ascoli città d’Europa? insieme al 
candidato sindaco Antonio Canzian, ai candidati 
al consiglio comunale, a Sandro Donati e 
Valentina Bellini. L’incontro si terrà nella Sala degli 
Archi, presso la Comunità Montana dei monti 
Sibillini in via della Cartiera.

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro intervista Non Profit 
di Luigi Bobba, che si terrà presso la sala del 
Mappamondo di Palazzo Montecitorio
VIA DELLA MISSIONE 4

Per superare
il primo turno 
ci si affi da alle 
liste civiche
e ai vincitori 
delle primarie

DAVID
SASSOLI
capolista alle europee
nel Partito democratico

È poco credibile un giornalista che 

torna in Rai dopo un incarico al 

parlamento europeo. 

ANNA
FINOCCHIARO
presidente dei senatori
del Partito democratico

Non escludo di candidarmi alla 

segreteria, molto dipende da 

quello che accade adesso.

GIUSEPPE
FIORONI
responsabile istruzione
del Partito democratico

Il terzo uomo? Mi ricorda “Il 

buono, il brutto e il cattivo”. Qual 

è quello di Bettini?

Il Pd ha presentato ieri al senato un 
progetto di legge per riformare le regole 
sulla certificazione antimafia e sul 
sequestro dei patrimoni mafiosi. È prevista 
al suo interno anche l’istituzione di una 
agenzia per la gestione dei beni confiscati. 

LOTTA ALLA MAFIA

Una proposta del Pd

Dario Franceschini ha ricordato che il 
centrodestra «ha governato per sei anni 
negli ultimi otto» e ha deciso solo ora, a 
ridosso delle elezioni, di proporre 
l’abolizione delle province nelle aree 
metropolitane, come già chiesto dal Pd.

ABOLIZIONE DELLE PROVINCE

«Perché ci pensano ora?»

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

CANALE 890 DI SKY
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10.00 OGGI con Fabio Luppino

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio Edo Ronchi

 e Gianni Del Vecchio

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO

 con Piero Fassino

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA

20.00 100 SECONDI

MERCOLEDÌ 13 MAGGIO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. De Gregorio

11.45 FINIMONDO

13.45 ABBASSO RADIO2

14.25 POMERIGGIO

14.30 PIOVONO PIETRE

15.15 SVOLTA A SINISTRA

19.15 TITOLI

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO

23.30 COLORI

Biciclette, megafoni, casse da frutta per i 
volantini, un panchetto da cui illustrare le 
proposte: questi i mezzi di comunicazione 
per la campagna dei Giovani democratici 
fiorentini, partita ieri da piazza san Marco. 

FIRENZE

Una campagna low cost

Per Dario Franceschini, la campagna elettorale per le 
amministrative è anche l’occasione per accendere i 

riflettori su una «situazione paradossale e pericolosa», che 
dimostra «la distanza tra i provvedimenti che vengono 
presentati come una bandiera dal centrodestra e la realtà». 
Il riferimento è al federalismo fiscale, osannato dalla Lega, 
al quale si contrappone l’interpretazione restrittiva di Tre-
monti delle norme sul patto di stabilità, che impongono 
un tetto agli investimenti in conto capitale degli enti loca-
li. «La maggioranza ha anche accolto una nostra mozione 
per permettere di superare questi vincoli – ricorda France-
schini – ma poi è stata disattesa dal governo».

Il leader dem spiega che comuni e province italiane 
avrebbero nelle proprie casse fondi a sufficienza per paga-
re oltre 14 miliardi di debiti, accumulati nei confronti dei 
fornitori, e per far partire piccole opere pubbliche imme-

diatamente cantierabili per circa cinque miliardi. In tutto, 
quasi venti miliardi di euro che, in un periodo di crisi, 
darebbero sicuramente respiro a molte piccole e medie 
imprese sparse lungo tutto il territorio italiano. «In un 
momento di difficoltà – so-
stiene Franceschini – lo 
stato si trattiene i loro sol-
di, perché quelli sono soldi 
delle imprese, che hanno 
fornito servizi che lo stato 
deve pagare».

Di fronte a questa si-
tuazione, «molti amministratori con la testa sulle spalle 
hanno già detto che, se le norme non cambieranno, usci-
ranno unilateralmente dal patto di stabilità». L’ipotesi 
esposta da Franceschini è confermata dal presidente della 

provincia di Torino, Antonio Saitta: «Ho 180 milioni in 
cassa, ma posso pagarne solo dodici per nuovi investimen-
ti. Se entro la prossima settimana il governo non avrà 
cambiato la norma, uscirò dal patto, perché è giusto che 

chi lavora sia pagato e noi 
non possiamo limitarci ad 
aprire le braccia di fronte a 
chi ci chiede i soldi».

Intanto, il gruppo del 
Pd al consiglio regionale 
lombardo ha presentato 
ieri una proposta che per-

metterebbe di aggirare il patto, ricorrendo ai fondi della 
finanziaria Finlombarda per anticipare i pagamenti alle 
imprese, che vantano crediti dai comuni di quella regione 
per oltre tre miliardi di euro. (r.f.c.)

I comuni hanno 20 miliardi, ma non possono spenderli
PATTO DI STABILITÀ ■ FRANCESCHINI: «SITUAZIONE PARADOSSALE. MOLTI AMMINISTRATORI SONO PRONTI A SFORARE»

Saitta: «È giusto che chi lavora sia 
pagato. Il governo cambi le norme entro 
la prossima settimana, o esco dal patto»



Il diritto di “pochissimi”
Lascia di stucco quella dichiara-
zione del presidente del consiglio 
(da Sharm el Sheik) riportata dal-
la stragrande maggioranza dei 
quotidiani in edicola. La 
riportiamo – “Su quei 
barconi solo pochissimi 
hanno diritto d’asilo” – 
così come la propone ai 
lettori il sottotitolo 
d’apertura del Messag-
gero. Fa impressione, 
perché ci è stato inse-
gnato che, se anche uno 
solo degli irregolari avesse “dirit-
to d’asilo”, il compito di uno stato 
di diritto sarebbe anche qui uno 
soltanto: quello di concedere 
quel diritto. Lo ricorda a noi e ai 
nostri figli persino un meravi-

glioso cartone animato di una 
decina di anni fa e firmato Walt 
Disney, Il Gobbo di Notre Dame. 
Forse con le citazioni cinemato-
grafiche anche il premier può 
capire la gravità di una simile 
affermazione.

Diritti e sicurezza
È indubbio, comun-
que, che alla base del 
respingimento in alto 
mare di centinaia di 
migranti clandestini vi 
è un grave scontro tra 
interessi nazionali e 
valori della comunità 
internazionale. Scrive 
Antonio Cassese su 

Repubblica: «L’immigrazione 
clandestina è certo un problema 
molto serio, soprattutto ora che 
essa aumenta a ritmi vertiginosi. 
Spesso i clandestini non hanno 
documenti, e quindi è difficile 

identificarne la nazionalità; tra 
essi si nascondono criminali; so-
prattutto, i flussi migratori, au-
mentando rapidamente, incido-
no seriamente sul nostro merca-
to del lavoro. Tuttavia, respingen-
do centinaia di clandestini verso 
la Libia, si viola un principio es-
senziale della comunità interna-
zionale, un principio di 
solidarietà consacrato 
nell’Articolo 33 della 
Convenzione sui rifu-
giati del 1951: che impo-
ne ad ogni stato con-
traente di non espellere 
o respingere un rifugia-
to verso territori in cui 
“la sua vita e la sua liber-
tà possono essere minacciate a 
causa della sua razza, religione, 
nazionalità, appartenenza ad un 
particolare gruppo sociale o opi-
nione politica”. Dopo il 1951 que-
sto principio si è esteso a tutti gli 

immigranti, anche a coloro che 
non hanno ancora lo status di 
rifugiato ma intendono acquisir-
lo o chiedere asilo politico. Anche 
se tra le centinaia di clandestini 
che il ministro Maroni ha fatto 
rinviare in Libia vi erano solo 30 
o 40 perseguitati politici o citta-
dini di paesi profondamente au-

toritari, essi avevano 
diritto di ingresso in 
Italia, perché venisse 
accertato e riconosciu-
to il loro status». L’azio-
ne italiana, facendo 
prevalere interessi di 
sicurezza ed economi-
co-politici nazionali 
sull’obbligo interna-

zionale di rispettare i diritti uma-
ni, si è posta in conflitto con quei 
diritti. Alla luce di quanto scritto 
da Cassese si può aprire il dibat-
tito: «non ci si può limitare a 
criticare il governo perché adotta 

misure di corto respiro e contra-
rie a valori internazionali»; «bi-
sogna porre mano a soluzioni 
destinate nel lungo periodo a ri-
durre e controllare i flussi migra-
tori». Sempre però in armonia 
però con le norme internaziona-
li che l’Italia è tenuta a rispetta-
re. 

Ecco l’Altro
È arrivato in edicola, dopo tanti 
annunci e lunga gestazione, l’Al-
tro (testatina, “la sinistra quoti-
diana”), il quotidiano diretto da 
Piero Sansonetti. Benvenuto, in-
tanto. «Sono convinto che questa 
sinistra, la sinistra di cui dispo-
niamo oggi, sia tutta da buttare», 
scrive nell’editoriale Sansonetti. 
Cosa sarà l’Altro? Risposta: «l’Al-
tro – lo dice la parola – sarà un 
giornale altruista, l’unica parola 
che ha un senso in politica». Al-
truista, ma non con tutti.

Memoria e famiglia, protagoniste in tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Memoria popolare
È tornata la D’Eusanio in prima 
serata. Ricominciare è un pro-
gramma che si vuole «viaggio 
nella memoria popolare», pieno 
di «storie intense di personaggi 
famosi e gente comune che han-
no lasciato una traccia indelebi-
le nell’immaginario collettivo, 
persone arrivate alla ribalta del 
successo o della cronaca nera e 
poi, improvvisamente, dimenti-
cate». Alda prima lancia un bel 
servizio di ricostruzione sulla 
«storia popolare che ha segnato 
l’immaginario collettivo», e poi 
intervista il protagonista di que-

sta «storia popolare che ha se-
gnato l’immaginario collettivo». 
Quale la forza, si chiede la con-
duttrice che ha permesso loro di 
Ricominciare? I servizi di rico-
struzione hanno un sapore sem-
pre sensazionale, e gli ospiti 
vanno dal padre di una ragazza 
uccida dal mostro di Marcinelle 
alla ex di Gigi D’Alessio, dal con-
fidente di Lady Diana ad Anita 
Ekberg. Ricominciare è un pro-
gramma molto pop e pure tanto 
pulp e magari un po’ trash. È 
questo l’unico stile con cui il 
Servizio pubblico sa affrontare 
l’immaginario collettivo?

Famiglie e fiction
Ah la famiglia, e chi ne può fare 
a meno? Questa stagione, due le 

fiction di successo che hanno 
messo in scena le nuove evolu-
zioni del nucleo sacro del nostro 
paese. Due fiction, un unico pro-
duttore: Carlo Bixio. Sono opera 
della sua Publispei sia visto Tutti 
Pazzi per amore e I Cesaroni. Già 
nota per Un medico in famiglia, 
la Publispei è la casa di produzio-
ne italiana specializzata in fami-

ly drama, commedie che vedono 
protagonista un nucleo familiare 
ormai sempre più allargato, tra 
seconde nozze, primi figli, zii 
presenti, amici che fanno da zii. 
Spiega Bixio: «La famiglia per-
mette di raccontare tutte le più 
importanti tematiche di oggi e di 
farlo con garbo. Non è una realtà 
solo italiana. Ed è articolata: evol-
ve nel tempo con il paese. Vi ac-
cade tutto quello che, secondo 
me, merita di essere raccontato. 
Insomma, è la nostra vita. Più 
prosaicamente, dal punto di vista 
di una fiction, permette di pen-
sare un prodotto che vive nel 
tempo». Ma non tutte le famiglie 
sono uguali. Tutti pazzi per amo-
re ha rappresentato un’evoluzio-
ne narrativa e stilistica del gene-

re, una via più pop e meno popo-
lare. I Cesaroni, invece, sono la 
tradizione. E questa differenza è 
così palese che tutto si può quasi 
ridurre a una questione di accen-
ti. Pur essendo girata a Roma, 
Tutti pazzi per amore non fa della 
città il suo nucleo centrale. Al 
contrario, quasi la nasconde, la 
rende uno sfondo, e si configura 
così come una fiction metropoli-
tana più che romana. Al contra-
rio I Cesaroni sono la Garbatella. 
Solfrizzi e la Rocca recitavano in 
un italiano piuttosto pulito, 
Amendola è romano de Roma. 
La differenza stilistica è anche 
una questione di cadenza lingui-
stica. Basta un accento, e gli in-
trecci familiari diventano o me-
tropolitani o provinciali. 

In calo i pirati del software. Anche in Italia
B L O G G E R I A

Meno uno per cento
Business Software Alliance presenta oggi i risul-
tati dello studio realizzato da Idc sulla pirateria 
software nel mondo, dal quale risulta che il feno-
meno della pirateria sul software in Italia registra 
una riduzione dell’1 per nel 2008, rispetto ai dati 
relativi al 2007 (ossia dal 49 al 48 per cento). Pe-
raltro, nella metà dei 110 paesi oggetto dello stu-
dio la percentuale di pirateria ha registrato una 
riduzione, mentre soltanto nel 15 per cento dei 
casi si è verificato un incremento.

Bene la Svizzera, male l’Italia
Dal 2003 a oggi il tasso di pirateria del software 
nel nostro paese ha raggiunto il picco del 53 per 
cento, per poi finalmente iniziare una parabola 
discendente che l’ha portato al 48 per cento stima-

to per l’anno solare 2008. Nell’Europa Occidenta-
le, i paesi caratterizzati dai livelli più elevati di 
pirateria software sono stati la Grecia con il 57%, 
Cipro (50 per cento) e, dopo l’Italia, l’Islanda con 
il 46 per cento. Tra i paesi con i livelli di pirateria 
più bassi si sono segnalati invece il Lussemburgo 
(21 per cento), l’Austria (24 per cento), e il Belgio, 
la Svezia e la Svizzera 
(tutti sul 25 per cento).

Miglior progresso   
in Russia
La Russia è invece il 
paese che ha compiuto 
i maggiori progressi con 
una riduzione di 5 punti percentuali in un anno, 
attestandosi al 68 per cento, e di ben 19 punti in 
sei anni. Lo studio evidenzia come la recessione 
economica globale stia avendo un impatto ambi-
guo sulla pirateria software. John Gantz di Idc 
sottolinea infatti che da un lato i consumatori con 

minore potere di acquisto tendono a mantenere 
per un tempo più lungo i propri computer, e ciò 
porta a un incremento della pirateria in quanto 
macchine più vecchie hanno maggiori probabilità 
di avere installato software privo di licenza.

In tempo di ristrettezze
Le ristrettezze economi-
che, tuttavia, stanno ali-
mentando le vendite di 
netbook poco costosi, i 
quali d’altro canto tendo-
no ad avere precaricato 
software legittimo. «In 
ogni caso, il costo del 

software è soltanto uno dei fattori che incidono 
sulla pirateria software», spiega Gantz. Altro di-
scorso riguarda la vicenda peer to peer, che ha 
altro valore e di cui abbiamo scritto spesso. E 
continueremo a scrivere nei prossimi giorni.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Dal 2003 a oggi il tasso di pirateria nel 
nostro paese ha raggiunto il picco del 53%, 
per poi iniziare una parabola discendente

FRANCA
FOSSATI

La ragazza è in bikini, appesa a 
una sorta di gancio e un uomo 

le appone dei timbri sulle natiche. È 
una delle ultime immagini del do-
cumentario di Lorella Zanardo e 
Marco Malfi Chindemi “Il corpo del-
le donne” e si riferisce a una qualche 
trasmissione tv. C’è da chiedersi se 
saremmo mai andate a vederle quel-
le immagini (www.ilcorpodelle-
donne.it), se Gad Lerner le avrebbe 
mai mostrate all’Infedele, senza la 
vicenda delle candidature “veline” e 
la festa di Casoria con Berlusconi.

Sono state queste vicende a farci 
interrogare sulle Noemi d’Italia. 
Quante sono le ragazze che si pro-
pongono per i casting televisivi? 
Quelle che a 15 anni, con l’aiuto di 
mamma e papà, si fanno preparare 
dei book osè dai fotografi? Quelle 
che, come Noemi, vanno a scuola (e 
con profitto) e contemporaneamen-
te cercano sbocchi nel mondo dello 
spettacolo. Molte potrebbero rispon-

dere come 
Cristina Del 
Basso del 
Grande Fra-
tello che, in-
tervistata su 
Grazia da Fi-
lippo Facci, 
così spiega la 
sua esibizio-
ne di florida 
nudità: «Mol-

ti mi hanno guardata e mi guardano 
solo per l’esteriorità, ma così poi po-
teva venir fuori Cristina con la sua 
testa e i suoi pensieri». «Il casting è 
verifica di capacità ma soprattutto 
scommessa pura, nuovomondo, ap-
punto, e non solo per le donne. Si fa 
il provino e poi si vedrà, perché oggi 
da lì ti sembra di poter andare ovun-
que, mentre da qui ti pare di non 
andare da nessuna parte». Così scri-
ve Marianna Rizzini su Il Foglio (9 
maggio), in un’ inchiesta dedicata a 
questo fenomeno di promozione 
sociale. Il corpo è lo strumento, il 
fine è esprimersi, esserci, valere (ri-
cordate il claim della pubblicità del-
l’Oreal “perché io valgo”?). Qualcosa 
di simile rappresenta la chirurgia 
estetica secondo il filosofo Nicla Vas-
sallo e il chirurgo Pietro Lorenzetti 
che su D, la Repubblica delle donne, 
commentano l’incremento delle te-
rapie estetiche anche in questi mesi 
di crisi. «Nella presente incertezza 
– dice Vassallo – si pensa che non 
rimanga altro se non il proprio cor-
po: ci si concentra lì per rafforzare 
la propria identità». Sarà per questo 
che le donne non si ribellano al-
l’overdose di ragazze ignude in tv, 
come spererebbe invece l’autrice del 
documentario sul corpo delle don-
ne? Perché riconoscono se stesse, le 
proprie sorelle e le proprie figlie? 
Oppure si tratta della solita subalter-
nità allo sguardo maschile? Vale la 
pena di chiederselo, senza crimina-
lizzare le Noemi d’Italia. Cosa che 
invece ha fatto Santoro nell’ultima 
puntata di Annozero, come severa-
mente denuncia Angela Azzaro sul 
neonato quotidiano L’Altro (12 mag-
gio).

Alla scoperta
delle Noemi

d’Italia 

SHE

Quante sono 
le ragazzine 
che si 
propongono 
per i casting 
televisivi?
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Il premier e il Gobbo di Notre Dame
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Testa a testa lunedì in prime time tra le 
fiction di RaiUno e di Canale5. In 6 milioni 
883mila, con il 26,14% di share, per la miniserie 
L’uomo che cavalcava nel buio; mentre su 
Canale5, I Cesaroni hanno riportato il 26,49% 
di share, con 6 milioni 471mila telespettatori.

Testa a testa Hill-Cesaroni

«Le aziende di telefonia italiane non 
rispettano più i consumatori» e Adiconsum 
chiede l’immediata convocazione di un tavolo 
permanente con le Authority. L’associazione dei 
consumatori precisa in una nota che 
«occorrono azioni precise che costringano le 

aziende italiane a cambiare radicalmente 
comportamento nei confronti del 
consumatore». «Le sanzioni elevate – sottolinea 
l’associazione –, non modificano il 
comportamento lesivo nei confronti dei 
consumatori».

Tlc: Adiconsum chiede convocazione un tavolo con l’Authority

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Dalle parole ai fattiCaro Ricolfi , quel diritto è liberale

ERMETE REALACCI
segue dalla prima

All’Abruzzo e al paese serve un go-
verno che non parli con la lingua 
biforcuta e che passi dalla propagan-
da ad uso delle telecamere, magari 
con un occhio al G8, ai fatti. Nel 
decreto terremoto presentato dal go-
verno, però, i fatti sono sbiaditi. Per 
prima cosa le risorse sono molto 
inferiori agli 8,5 miliardi di euro pro-
messi e provengono in gran parte da 
entrate incerte e diluite fino al 2033, 
non è previsto un contributo a fondo 
perduto del 100 per cento così come 
è avvenuto in altri terremoti; non c’è 
un euro per i beni culturali; viene 
totalmente accentrata la fase della 
ricostruzione, con l’esclusione del 
ruolo di comuni e province; non c’è 
un euro per le scuole, così come per 
gli interventi per la ripresa delle at-
tività economiche, presupposto fon-
damentale anche per la ricostruzio-
ne. Agli sfollati il premier promette 
“casette” per settembre, ma gli stan-
ziamenti non ci sono. 

Mentre le situazioni critiche so-
no tutte in piedi: dalla condizione 
nelle tendopoli che come è noto, può 
durare solo poche settimane, altri-
menti produce una selezione sociale 
dei terremotati e rischia di trasfor-
marsi in allarme sanitario soprattut-
to per le fasce più deboli. Al genero-
so lavoro dei tanti volontari giunti 
nei giorni dell’emergenza da ogni 
parte Italia, che con il passare del 
tempo, se non sostenuto anche da 
momenti di sensibilizzazione, corre 
il rischio di diventare il lavoro solita-
rio di pochi.

In parlamento, come Partito de-
mocratico, proporremo sostanziali 
modifiche al decreto sul terremoto, 
a cominciare dalla disponibilità del-
le risorse e dal coinvolgimento delle 
istituzioni e per una ricostruzione 
nel segno della qualità e della pre-
venzione antisismica. Oltre a questo 
chiederemo l’estensione del credito 
di imposta del 55 per cento anche chi 

fa interventi antisismici in tutte le 
aree sensibili del paese, collegando-
lo alle misure per il risparmio ener-
getico e gli investimenti sulle fonti 
rinnovabili. Siamo convinti che le 
misure di un post terremoto non 
debbano essere “di parte” ma un 
progetto di tutto il paese. E se la 
maggioranza cambierà su questa 
linea potrà trovare la nostra collabo-
razione. 

La nostra idea di paese è quella 
dove la sicurezza, la gestione del 
territorio e la prevenzione antisismi-
ca sono un modo per guardare al 
futuro. Dove l’economia si rilancia 
proprio a partire dalla qualità e dalla 
bellezza. Dove il paesaggio e il terri-
torio sono beni preziosi che vanno 
presidiati e curati. Dove il patrimo-
nio culturale è un elemento irrinun-
ciabile della scommessa sul domani. 
Dove l’ambiente è una delle chiavi 
per dare nuovo vigore, anche econo-
mico, al sistema paese. 

In questi ultimi mesi il governo 
ha messo in atto una serie di misure 
che vanno nella direzione opposta. 
Dai tagli ai fondi per la gestione del 
territorio, a quelli ai beni culturali. 
Dal devastante piano per l’edilizia, 
in prima battuta una sorta di condo-
no preventivo, fortunatamente mo-
dificato in corso d’opera, ma che fino 
al giorno prima del terremoto con-
teneva un articolo per ampie «sem-
plificazioni in materia antisismica», 
fino alle politiche di retrovia messe 
in campo sulle questioni ambientali. 
Come dimenticare le affermazioni 
di Berlusconi che in perfetta solitu-
dine rispetto a tutti leader europei, 
dichiarava che occuparsi d’ambiente 
quando c’è la crisi è come farsi la 
messa in piega quando si ha la pol-
monite. 

Il Partito democratico crede che 
la strada sia un’altra. Domani ne par-
leremo a Roma, nell’iniziativa “Il 
bello dell’Italia”, organizzata dal di-
partimento ambiente e cultura del 
Pd, dove si incontreranno protago-
nisti di diverse provenienze: espo-

nenti del mondo della cultura, delle 
associazioni, della ricerca, dell’eco-
nomia insieme al presidente della 
provincia dell’Aquila Stefania Pezzo-
pane e al sindaco dell’Aquila Massi-
mo Cialente e a Dario Franceschini 
che chiuderà l’incontro.

La nostra idea di paese è quella 
dove la Fiat, a dispetto di ogni più 
fantasiosa previsione di qualche an-
no fa, senza versare un euro acqui-
sisce una parte della Chrysler, pro-
prio perché fa macchine più piccole 
e quindi meno inquinanti, fino a 
ieri un handicap per i più. Vince 
perché fa l’Italia e lo fa bene. 

È la stessa dove l’Abruzzo torna 
a rinascere puntando sulla sua storia 
e sulla sua bellezza, investendo sul-
l’ambiente, sulla qualità, sul suo 
territorio.

FERRUCCIO PASTORE
segue dalla prima

Questa prassi, in linea con 
gli standard internazionali, è 
stata seguita fino a giovedì 
scorso. Fu seguita, d’altra 
parte, anche negli anni del 
secondo governo Berlusconi. 
Anche allora, nell’inverno 
2004-5, un’ondata di espul-
sioni effettuate dall’Italia  
verso la Libia mediante voli 
charter, aveva attirato una 
dura condanna del parlamen-
to europeo e un ordine di 
sospensione da parte della 
Corte europea dei diritti del-
l’uomo. Ma, di-
versamente da 
ora, si trattava di 
espulsioni a par-
tire dal suolo ita-
liano. Non era 
contestata la vio-
lazione del diritto 
di asilo, ma la na-
tura collettiva e 
indiscriminata di 
quelle espulsioni. 
Insomma, violazioni proce-
durali meno gravi del calpe-
stamento di diritti che ci vie-
ne contestato oggi. D’altron-
de, la discontinuità profonda 
segnata dalle operazioni che 
continuano in queste ore è 
riconosciuta con nettezza an-
che dall’ex ministro dell’in-
terno Giuseppe Pisanu sul 
Sole 24 Ore del 12 maggio. 

Ma voci pacate come quel-
la di Pisanu sono rare. Su La 
Stampa dello stesso giorno, 
invece, Luca Ricolfi bolla 
ogni critica come espressio-
ne di uno «snobismo di sini-
stra», che sarebbe generato 
da un distacco quasi patolo-
gico dalla realtà. Critiche di 
sinistra? Astratte? Ma siamo 
sicuri? Il diritto di asilo, in 
realtà, rappresenta  forse il 

frutto più caratteristico e 
avanzato  della cultura libe-
rale novecentesca. Non a ca-
so, le sinistre, in assemblea 
costituente, vi si opposero. 
Erano consapevoli che il di-
ritto di asilo era ed è una po-
tentissima leva antitotalitaria 
inserita negli ingranaggi del-
le relazioni internazionali. Il 
vero paradosso è che oggi sia 
un partito che si erige a pala-
dino delle libertà a mettere a 
repentaglio quella libertà pri-
maria che è il diritto di fuga. 
E tutto ciò con la imprescin-
dibile collaborazione del più 
illiberale tra i regimi norda-

fricani. Che fare 
allora? 

Nessuno ha 
ricette magiche 
per un problema 
di queste propor-
zioni. Ma mettere 
un coperchio po-
liziesco sull’Afri-
ca non è una so-
luzione. Per que-
sto, sono merite-

voli di approfondimento gli 
spunti proposti dall’ex sotto-
segretario agli esteri Piero 
Fassino, che alla fine del de-
cennio scorso aveva spinto 
con successo per la firma di 
un gran numero di accordi di 
riammissione con i paesi a 
noi vicini da cui proveniva 
allora la maggior parte dei 
migranti irregolari. Dopo la 
superficiale assoluzione de-
gli intercettamenti in mare 
che aveva fatto a caldo, in 
un’intervista al Corriere della 
Sera l’attuale responsabile 
esteri del Pd si rende conto 
del nodo rappresentato dal 
diritto d’asilo e invita a esplo-
rare  soluzioni innovative, 
basate su forme di off-shore 
processing delle domande di 
asilo. 

In parole povere, si trat-
terebbe di aprire, in territo-
rio libico o altrove in Africa, 
centri europei per l’esame 
delle richieste di protezione 
internazionale, che distin-
guano i legittimi richieden-
ti asilo dai migranti “comu-
ni”, in cui prevalgono moti-
vazioni economiche. Idee 
analoghe erano state lancia-
te dal governo Blair alcuni 
anni fa, ma si erano infran-
te contro il muro della man-
canza di volontà politica. 
Nessun governo africano 
acconsentirebbe a una simi-
le delega di sovranità, se 
non fosse almeno accompa-
gnata da un programma di 
resettlement (ossia di trasfe-
rimento in Europa) dei mi-
granti riconosciuti come 
rifugiati. Ma qui ci scontria-
mo di nuovo con la sostan-
ziale assenza di disponibili-
tà all’accoglienza da parte 
dei governi europei. Gover-
ni che oggi magari avanza-
no anche dei distinguo sul-
l’uso delle motovedette da 
parte di Maroni, ma sostan-
zialmente non paiono scon-
tenti che sia l’Italia a fare il 
lavoro sporco. Non ci sono 
dunque ricette magiche, ma 
c’è un enorme lavoro politi-
co da fare, a livello europeo, 
per conciliare la lotta al traf-
fico di persone, la promo-
zione della stabilità africana 
e la tutela dei nostri princi-
pi fondativi. La svolta decisa 
da Roma e Tripoli chiuderà 
forse  una falla, ma lascia 
che la pressione si accumu-
li altrove. La temperatura 
della pentola africana au-
menta e  i trafficanti staran-
no già sperimentando nuo-
ve rotte e investendo in im-
barcazioni veloci, per elude-
re il blocco italiano.

Snobismo di 
sinistra? Il diritto 
di asilo è il frutto 

più avanzato 
della cultura 
del Novecento

Cara Europa, qui, a Vicenza, come forse già saprete, 
una marocchina è stata presa a pugni, con rottura di 
denti, ematomi e ricovero in ospedale per 30 giorni. 
Autore dell’impresa un mio concittadino 60enne che 
pretendeva che la signora si togliesse la mascherina 
sanitaria, che portava a causa dell’abbassamento 
delle difese immunitarie in conseguenza di un in-
tervento chirurgico. L’energumeno, individuato e 
fermato, è stato denunciato per lesioni gravi, con 

l’aggravante dell’odio razziale. Ma non è stato but-
tato in cella, come sarebbe capitato a un ragazzo 
con mezzo grammo di hashish. Vi chiedo l’opinione 
chiara del Pd e se voi pensate che siamo in un paese 
che possa aspirare ad una pacifica integrazione e 
quindi a un’immigrazione controllata, secondo le 
esigenze delle nostre famiglie e industrie e i bisogni 
del terzo mondo.

ALDO VICINELLI, VICENZA

Non credo proprio, caro Vicinelli, e mi dispiace, specie se penso che tantissimi anni fa, 
entrato in prima ginnasiale, ebbi per compagno di banco un ragazzo albanese, anche se 
da molti anni italiano. I miei familiari lo preferivano a certi ragazzi foggiani o casertani,  
delle cui terre d’origine diffidavano. Ora Berlusconi proclama la guerra santa alla mul-
tietnicità e trova validi sessantenni  vicentini pronti a fare concretamente quella guerra. 
Quanti ce ne sono? Io temo che, da una certa latitudine nessuno, siano la maggioranza, 
anche se in essa i violenti disposti a mandare le donne in ospedale sono (spero) pochi.

Il problema di fronte al quale si trova il Pd a me sembra duplice. Per un verso deve salvare la propria cultura 
solidaristica e dell’accoglienza. Per l’altro, deve evitare di andare in collisione di proporzioni gigantesche con 
una opinione pubblica il cui senso comune è stato stuprato e cambiato dal leghismo e dal berlusconismo. 
Questi due estremismi ricevono purtroppo riscontri obiettivi da una cronaca che fa emergere i clandestini non 
quando lavorano in nero per pochi spiccioli nel mezzogiorno o fanno i lavori più pesanti nelle fabbriche del 
nord. snobbate dai giovani locali; ma solo quando battono i marciapiedi o violentano le italiane o entrano nelle 
case per rapinare e , qualche volta, ammazzare. L’Italia si è assuefatta da tempo ad avere fuorilegge un terzo del 
suo territorio, in mano alle mafie; e un’altra metà infiltrata da tutte le forme possibili di malavita. Tuttavia, non 
vuole “ acqua bollita sul cotto” come si dice dalle mie parti e dunque vede nell’immigrazione soltanto un incre-
mento della malavita e della criminalità, così endemiche nel nostro paese. Resta un punto fermo: non possiamo 
accogliere tutti quelli che bussano alle nostre porte, dobbiamo selezionarli in ragione delle nostre esigenze e 
del loro diritto a trovare rifugio politico, quando si tratta, ma è la minoranza fra i clandestini, di perseguitati 
politici. Senza entrare in soluzioni che spettano ai vertici europei e romani, mi limito a rinnovare l’auspicio che 
il Pd dica chiare e forti queste cose, in modo da evitare altri equivoci a tutto vantaggio del sultano.

Fassino sui respingimenti, 

la resa senza condizioni
INECCEPIBILE L’AFFERMAZIONE di Fas-
sino: «La possibilità di ricondurre gli immi-
grati clandestini al luogo da cui sono partiti, 
fa parte delle convenzioni e degli accordi 
internazionali...» ma, a parte la semplice 
considerazione che c’è modo e modo di fare 
le cose anche più spiacevoli, e che anche 
nel fare legittimamente le cose più spiace-
voli c’è l’obbligo del rispetto integrale del 
diritto, trovo immensamente tristi le argo-
mentazioni sul piano politico. È tragico che 
contemporaneamente Berlusconi e Fassino 
(e Parisi e altri della nostra parte politica) si 
ritrovino, pur con sfumature diverse, nella 
affermazione «non possiamo lasciare alla 
Lega il monopolio della lotta alla clande-
stinità» o equivalenti. La logica porterebbe 
a derivarne che se non esistesse la Lega la 
questione immigrati clandestini, in tutti i 
suoi aspetti, compresi quelli riguardante la 
tutela dei diritti dei clandestini stessi, non 
interesserebbe nessuna forza politica. In 
linea con questa immensa “insufficienza” 
è che nessuno abbia fatto osservare che 
l’enorme favore popolare ai “respingimenti” 
di questi giorni, espresso sui vari forum 
aperti su internet (e persino in discussioni 
personali con tanti amici che continuano a 
professarsi di sinistra) con frasi di volgarità 
e crudeltà sconcianti, rivolte più a chi c’è 
già che a chi non è riuscito ad arrivare, è 
di fatto fondato sulla intima e inconfessibi-
le consapevolezza della propria incapacità 
di difendere (e inculcare e diffondere tra 
chi viene da lontano) i valori di civiltà e 
civismo che si ritiene di rappresentare e 
ancora possedere. Se ci si pensa, si tratta 
di una sconvolgente resa senza condizioni 
proprio sul piano umano, etico e civile che 
ci illudiamo di esorcizzare con la semplifi-
cazione della nuova “cacciata dei moriscos”. 

Che qualche divinità pietosa abbia cura del 
nostro destino! 

 LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

Aquilani presi in giro con 

passerelle acchiappavoti
SIGNOR DIRETTORE, la tempestiva e as-
sidua presenza del presidente del consiglio 
nelle zone terremotate ci aveva veramente 
commossi. Una partecipazione così non 
aveva precedenti. Pieni di riconoscenza, 
ricacciavamo come espressione di ingratitu-
dine ogni pur timido pensiero di diffidenza. 
Ora che abbiamo letto e riletto il decreto 
legge e che abbiamo provato la più amara 
delusione, non possiamo che unirci a coloro 
che ci apparivano i soliti scettici per partito 
preso. Avevano ragione loro. Erano solo 
passerelle acchiappavoti. Come potranno 
ricostruirsi la casa gli aquilani con i 50mi-
la euro del governo? Perché di questo si 
tratta. Gli altri 100mila euro sono costituiti 
per metà da detrazioni sulle future tasse e 
per l’altra metà da mutui agevolati a carico 
dei terremotati. Altro che i propagandati 
150mila cash, che sarebbero stati comun-
que molto meno degli aiuti ai terremotati 
dell’Umbria, per i quali la ricostruzione 
dell’immobile fu a totale carico dello stato. 
Le promesse parlavano di otto, dieci, do-
dici miliardi. Saranno poco più di cinque, 
spalmati, incredibile a dirsi, addirittura in 
24 anni! Con queste somme si prendono in 
giro gli aquilani e gli abruzzesi. Gli sfollati 
saranno condannati a vivere nelle casette 
di legno per una vita e la città ricostruita 
la vedranno i nostri nipoti. Se Berlusconi 
non modificherà rapidamente il decreto, 
le sue passerelle non saranno più tanto ap-
plaudite dagli attendati, che, nel frattempo, 
avranno dimenticato la munifica dentiera 
alla vecchietta.
 EZIO PELINO, SULMONA (AQ)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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C O M M E N T I

Alleanze, due strade per i democratici
ARNALDO
SCIARELLI

Se avessi avuto dubbi sulle scelte li-
bertarie, laiche e progressiste dei 

fondatori del Pd non avrei preso la tes-
sera del partito. Se la Turco leggerà il 
manifesto di Caorle, attraverso una co-
pia di Europa, ed approfondirà attenta-
mente l’intervista di Rutelli capirà a 
quale sinistra Francesco si riferisce. È 
quella velleitaria, post-
comunista o che si defi-
nisce ancora tale. Quella 
che, insieme alle irrazio-
nalità ed alle isterie dei 
Verdi, ha contribuito alla 
caduta del governo Pro-
di. Caduta, da ascriversi 
a responsabilità multiple 
ed evidenti, che ha pro-
dotto errate strategie elet-
torali e quindi consegna-
to il paese a Berlusconi.

Poiché il Pd è attraversato da un 
post-cattocomunismo evidente, il Cava-
liere, per calcoli elettorali, accomuna il 
nostro partito a quella sinistra. E per 
condizionare l’immaginario collettivo 
moderato e culturalmente statico, il 
presidente del consiglio unisce il Pd e 
la sinistra velleitaria nella dizione “que-
sta sinistra”. Altresì affermando che il 
dialogo “con questi signori” è difficile se 

non impossibile. È bene ripetere che 
l’unica sinistra vera e possibile è quella 
socialista riformista, compresa la va-
riante saragattiana, repubblicana e libe-
ral. E questa sinistra composita, separa-
ta od insieme, ha consentito alla Dc di 
non avere derive a destra negli anni ’50, 
nel tentativo tambroniano e negli anni 
a venire. Ed è questa la sinistra, obbiet-
tivamente minoritaria all’interno del Pd, 
che Rutelli condivide e che fa dire a 

Morando che siamo un 
partito di centrosinistra. È 
chiaro che dobbiamo 
guardare al centro estre-
mo di Casini che rimpian-
ge l’alleanza con la sini-
stra storicamente rifor-
mista. È chiaro che dob-
biamo cercare di conver-
tire a questa visione i ri-
formisti di Sinistra e Li-
bertà.

Berlusconi a Porta a Porta ha defi-
nito economia sociale mercato le con-
quiste progressiste italiane ed europee, 
per confutare Sansonetti che le ascri-
veva alla sinistra e alla socialdemocra-
zia. E Sansonetti viene da quelli che 
tacciavano di socialfascismo, come 
Togliatti con Turati morente, i social-
democratici. Ma il Cavaliere, che ha 
definito la nascita di Roma capitale la 
conclusione di un progetto craxiano, 

ha chiuso Porta a Porta augurandosi 
l’arrivo della socialdemocrazia in Italia. 
Socialdemocrazia alla quale Marini, 
durante l’ultimo congresso della Mar-
gherita, riconobbe meriti fondamenta-
li per la democratizzazione dell’Euro-
pa. 

Chi ha dovuto accettare la sconfitta, 
e quindi gli errori e le falsità del comu-
nismo violento e sovietico in Europa, e 
delle demenzialità eurocomuniste, è 
stato il Pci. Chi ha dovuto rendersi con-
to di derive destrorse, filo fasciste, bigot-
te e fondamentaliste di parte della Chie-
sa è stata la Dc. Pertanto la riconversio-
ne di queste storie in un progetto auten-

ticamente democratico, quindi parteci-
pativo e tollerante, quale dovrebbe esse-
re il Pd, è più complessa che per noi che 
veniamo, credenti o non, da storie rifor-
miste.

A Napoli i già socialisti – si dichia-
rano ancora tali – Stefania Craxi, Paolo 
Russo e Giacomo Mancini, deputato 
due volte del centrosinistra, oggi rappre-
sentanti del Pdl, hanno presentato un 
libro su Saragat. L’esordio è stato: la 
destra non c’è più, è inesistente, i mi-
gliori esponenti del Pdl vengono dalla 
tradizione socialista nel suo insieme, il 
giustizialismo di Di Pietro é populismo 
di destra, l’inceneritore di Acerra, che 

Prodi poteva realizzare con Bertolaso 
unitamente alla razionalizzazione del 
problema della spazzatura, è stato defi-
nitivamente costruito dal concreto Ber-
lusconi che utilizza come sottosegreta-
rio sempre Bertolaso. In questa cornice 
il futuro del Pdl è, senza se e senza ma, 
a sinistra, dichiarano questi rappresen-
tanti del partito. E si riferiscono alla si-
nistra riformista che oggi vota Pd, al-
l’universo Margherita, ai Pezzotta e ai 
Tabacci, ritenendo il dialo-
go con l’Udc già avviato. 

La riunione pidiellina 
napoletana è certamente 
nel solco di quelle che 

ipotizzano in un’evolu-
zione verso sinistra del 
Cavaliere. Se così fosse 
c’è da chiedersi perché, 
una volta accantonata 
in toto o in parte la Lega, 
il Pdl, non possa diven-
tare punto di riferimento almeno di 
parte dell’elettorato succitato. Di fron-
te a tutto ciò abbiamo due scelte. O 
diventiamo subito alternativi antici-
pando le alleanze con il centro per 
catturare i voti dell’elettorato riformi-
sta e riformatore del Pdl, invocando 
le follie di Dell’Utri, la contiguità in 
corso con formazioni di destra e l’al-
leanza attuale con la Lega. O decidia-
mo di contribuire a scomporre il 

quadro politico attuale, pensando ad 
una coalizione avanzata e progressista, 
fatta di simili. Il ragionamento di Fas-
sino è ineccepibile. Dal 2001 al 2006, 
con Fassino e Rutelli a capo di Ds e 
Margherita, abbiamo sempre vinto, 
accontentando i nostri partner con 
qualche provincia. C’era un paese go-
vernato a Roma da Berlusconi e da noi, 
non male ed in maggioranza assoluta 
tranne tre o quattro sacche storiche di 

conservazione di como-
do, nei territori. La velo-
cizzazione del processo 
di fondazione del Pd, 
obiettivamente destabi-
lizzante durante un go-
verno di centrosinistra, 
non era necessaria. Così 
come candidature guida 
proposte attraverso son-
daggi in rete erano da 
prendersi con le molle. 

Berlusconi nel dicembre del 2007 era 
in grande difficoltà. Il nostro divenire 
ha obbiettivamente contribuito alla sua 
risalita, alle sue vittorie e alle nostre 
pesanti sconfitte. E non in termini nu-
merici, ma di disaffezione e di mancan-
za di credibilità visti i nostri evidenti 
errori operativi. Oggi, in piena onestà 
intellettuale, abbiamo paura dei risul-
tati di queste elezioni ancora una volta 
approssimativamente gestite. 

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Distribuivano volantini contro la presenza del 
pontefice e incitavano a dimostrare contro di lui 
durante la prossima tappa a Nazareth.

Il cielo sopra Gerusalemme è una lastra azzur-
ra e la luce è abbacinante. Ma attorno al papa 
continua ad addensarsi qualche nuvola. Visitando 
la Cupola della roccia, luogo di importanza prima-
ria per il mondo islamico perché la tradizione 
narra che da qui Maometto salì al cielo, Benedetto 
compie un gesto storico, eppure in giro non si 
respira l’atmosfera delle occasioni speciali. Una 
sottile tensione si insinua nelle pieghe del pelle-
grinaggio.

Allo Yad Vashem, il memoriale dell’Olocausto, 
Benedetto è stato esplicito nella condanna dell’an-
tisemitismo di ieri e di oggi, e tuttavia la stampa 
ebraica esprime insoddisfazione. Haaretz parla di 
«delusione in Israele per il discorso del pontefice», 
Maariv di «discorso deludente», Yediot Ahronot di 
«occasione perduta». I commentatori, che spesso 
chiamano Wojtyla «il papa tedesco», dicono che 
mentre nove anni fa Wojtyla seppe emozionare e 
commuovere gli israeliani, questa volta non c’è 

passione. C’è, da parte di Benedetto, un’«avarizia 
verbale», commenta lo storico Tom Segev soste-
nendo che il papa ha parlato di ebrei genericamen-
te «uccisi» quasi fossero rimasti vittime di un 
incidente stradale.

Sul fronte dei rapporti con l’Islam, la tensione 
non deriva da un giudizio negativo verso il papa, 
ma dal tentativo di taluni settori musulmani di 
usare la visita per i propri obiettivi, come ha fatto 
lo sceicco Tamini scagliandosi con durezza contro 
Israele, sollevando l’indignazione degli esponenti 
ebraici e provocando imbarazzo nel papa e in 
tutto il suo seguito, tanto da costringere il porta-

voce vaticano padre Lombardi a intervenire per 
precisare che «l’incidente» non deve compromet-
tere la missione di pace del papa. Meno violento 
nei modi ma ugualmente duro è stato poi il muf-
tì di Gerusalemme, che di fronte al pontefice ha 
parlato di «aggressione israeliana contro i palesti-
nesi» e ha chiesto ai cattolici di «operare attiva-
mente» per farla cessare.

A mitigare le polemiche ha provveduto il pre-
sidente del consorzio dei sopravvissuti all’Olocau-
sto, che si è dissociato dalle critiche provenienti 
dal mondo ebraico ricordando che «il papa non è 
il presidente di un’organizzazione sionista», ma 

in generale verso Benedetto c’è freddezza. Ratzin-
ger, ha detto un amico di Wojtyla e del dialogo 
come il rabbino Meir Lau, allo Yad Vashem ha 
mostrato meno partecipazione rispetto a Giovanni 
Paolo II e non ha citato le responsabilità della 
Germania per la Shoah.

Era prevedibile che l’ombra di Giovanni Paolo 
II avrebbe condizionato questa visita, ma le criti-
che a Benedetto che arrivano da ampi settori del 
mondo ebraico e i continui confronti con Wojtyla 
sanno tanto di pregiudizio nei confronti di Rat-
zinger. 

C’è comunque un aspetto di questo pellegri-
naggio in cui le polemiche non entrano, ed è la 
costante opera di incoraggiamento del papa verso 
i cristiani di Terra Santa. È un padre che parla ai 
figli più sofferenti e li esorta a non rinunciare 
alla testimonianza, a conservare la speranza. Nel-
la messa celebrata nella Josaphat Valley, alle porte 
di Gerusalemme, Benedetto ha chiesto di combat-
tere la paura con la fiducia, l’ignoranza con l’aper-
tura verso l’altro, il particolarismo con lo spirito 
di universalità. Parlando del dramma dei cristiani 
che scelgono di lasciare queste terre, ha esclama-
to: «Nella Terra Santa c’è posto per tutti!». Ma in 
quanti la pensano veramente così?

Prima ipotesi: 
anticipare

le alleanze con
il centro per 

catturare i voti 
dell’elettorato Pdl

Seconda ipotesi: 
scomporre il 

quadro politico, 
pensando 

a una coalizione 
progressista
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D A L L A  P R I M A 

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Anche noi, nella generale logica 
manichea, traevamo forza da ogni 
forma di eversione o violenza per la 
nostra guerra alla sinistra. Quaran-
tacinque anni di guerra ideologica, 
dalla Liberazione alla caduta del 
Muro. È un po’ patetico, perciò, leg-
gere oggi sul Corriere della sera po-
lemiche contro le passate e le pre-
senti sinistre, strumentalizzando  
Napolitano, sproloquiando che il 
“doppio stato” fu una favola dei co-
munisti e del movi-
mento. E lo si scrive 
tra la ricorrenza del-
l’assassinio di Moro (9 
maggio)  e quella del-
l’assassinio di Giorgia-
na Masi (12 maggio) 
falciata  a una manife-
stazione di radicali e 
movimentisti da poli-
ziotti in borghese, tra-
vestiti da “autonomi”.

«Alla teoria del “doppio stato” 
– dice Pellegrino, comunista sui 
generis, a lungo presidente della 
commissione stragi – non credo 
più; piuttosto alla “doppia fedeltà”: 
che ci facevano tanti generali nella 
P2, se non  per fedeltà alla Costitu-
zione, per la quale il Pci era un 
partito democratico, e per fedeltà 
alla Nato, per la quale era un nemi-
co?». Tarallucci e vino alla salenti-

na, dunque, salve le «responsabili-
tà istituzionali» (?). Ma Napolitano 
ha parlato di trame e deviazioni con 
connivenze degli apparati dello sta-
to. Risponde Scalfaro escludendo, 
«per la mia conoscenza», l’ipotesi 
di un doppio stato. «Dico però che, 
per escluderla davanti all’opinione 
pubblica, sarebbe importante che 
non si lasciasse nulla di nascosto, 
confuso, ambiguo. Non mi meravi-
glierei poi se, da questo chiarimen-
to, uscissero personaggi anche del-
lo stato che si sono comportati 
male». E tornano le scritte di Tori-

no, a 48 ore dalla pace 
Pinelli-Calabresi in  
Quirinale.

Ho conosciuto per-
sonalità che hanno ri-
fatto gli apparati dello 
stato dopo il fascismo, 
a cominciare da Scelba,  
e altri che lo hanno go-
vernato fino all’avvento 
del “picconatore” Cos-
siga, a cui davano sicu-

rezza, di notte, i corazzieri in tuta e 
parabellum nei giardini del Quiri-
nale, e di giorno organizzare la Gla-
dio nell’ombra. Domandai a Scelba, 
per il mio libro 18 Aprile, così ci 
salvammo (Cinque Lune, 1988), co-
me avesse affrontato quarant’anni 
prima lo scontro decisivo, posto che 
il Viminale era inzeppato di funzio-
nari ereditati dal fascismo e di par-
tigiani immessi in polizia dal pre-

cedente ministro Romita. Scelba 
mi rispose: sapevo che se i comu-
nisti avessero tentato un colpo di 
mano non l’avremmo potuto fron-
teggiare coi carabinieri e la polizia. 
C’erano nella polizia 8000 partigia-
ni comunisti, li liquidai e assunsi 
20 mila agenti «tutti politicamente 
affidabili, per ciascuno dei quali 
feci indagare su parentele e ascen-
denze». «Io non ho mai detto d’aver 
avuto in mano il piano k del Pci, ma 
mi comportai come se fosse esisti-
to. Ora posso rompere un riserbo 
che ho mantenuto per 40 anni, e le 
dico che, quale fosse stato l’esito 
delle urne, non avremmo ceduto il 
potere». Perciò «creai una serie di 
poteri per l’emergenza, una rete 
parallela a quella ufficiale, ma ad 
essa superiore, che avrebbe assun-
to automaticamente ogni potere in 
caso di insurrezione, lasciando che 
questa si indirizzasse verso gli or-
gani formali, ma svuotati. 

«Si trattava in primo luogo di 
superprefetti, ciascuno competente 
per più province (come i prefetti 
regionali di De Gaulle nel 1945), e 
con tutti i poteri del prefetto e del 
questore formali, contro cui si sa-
rebbe diretto il primo attacco degli 
insorti. Affidai le superprefetture 
agli uomini migliori: quella di Mi-
lano e province limitrofe al questo-
re Agnesina, nome leggendario 
nella polizia postbellica. Essi aveva-
no l’ordine di occupare, al segnale 

convenuto, le sedi della radio per 
garantirci il monopolio dell’infor-
mazione. Avevo anche disposto 
l’occupazione dei forni e dei pasti-
fici, ma poi vi rinunciai per tener 
concentrate le forze». Scelba non 
volle confermarmi se fosse vero 
che, per garantire le comunicazio-
ni, avesse predisposto insieme al 
ministro della difesa Pacciardi una 
rete parallela radiofonica e telegra-
fica su navi militari in alto mare, 
dislocate attorno alla penisola 
(pagg.114-126).

Se e cosa sia rimasto, non dico 
dell’apparato parallelo preparato 
per il 18 aprile, ma della cultura di 
un apparato occulto dello stato (per 
esempio, Piano Solo, Gladio, P2, 
ecc.) non lo sappiamo. E può anche 
darsi che la loro lunga sopravviven-
za non autorizzi a parlare di “dop-
pio stato”. 

Forse le sinistre avrebbero do-
vuto fin dall’inizio inventarsi una 
definizione meno eccessiva, esem-
pio “pezzi di stato parallelo”. Ciò 
avrebbe consentito egualmente a 
generazioni di elettori di far risalire 
a questo “potere occulto” antidemo-
cratico le loro delusioni, così come 
noi dell’altra parte attribuiamo, se 
non ai piani k, quanto meno ai ser-
vizi segreti del Patto di Varsavia 
l’istruzione alla guerriglia dei nostri 
terroristi e i lunghi anni di amarez-
ze che ci inflissero. 

Sta di fatto che  P2, Gladio, Mo-

ro, Giorgiana Masi, il comandante 
democratico dei carabinieri Mino 
ucciso con un elicottero manomes-
so, non si spiegano se non si am-
mette che la storia ufficiale e quella 
non scritta «si sono quanto meno 
intersecate», come scrive Nando 
dalla Chiesa. Cosa intendevano Sa-
ragat e gli altri capi democratici 
gridando al presidente Segni «Qui 
c’è materia da alta corte», con rife-
rimento alle voci di tolleranza verso 
il “Piano Solo” (solo carabinieri) 
predisposto dal generale De Loren-
zo? Era fantasia quel Piano? 

Ricordo il giorno in 
cui venne a casa un 
amico in carriera diplo-
matica, a dirmi che per 
l’indomani era pronto 
il mio kit, come oggi si 
dice, ossia il corredino 
per entrare nel gruppo 
stampa e propaganda 
del Piano: tuta, elmet-
to, radio r.t., mitraglia-
tore, munizioni. Gli 
risposi che, da vetero liberal-sabau-
do, i carabinieri li preferivo nei se-
coli fedeli; e lui s’accontentò di 
presentarmi l’indomani al genera-
le, che, mani inguantate sulla scia-
bola, troneggiava sull’alto della sca-
la di Palazzo Barberini, per il ballo 
dell’Arma, col monocolo dal quale 
dispensava occhiolini d’intesa. E  
rileggo ogni tanto, col pentimento 
di chi fu come me e il mio Giornale 

sulla linea dell’intransigenza, il co-
municato della famiglia Moro, 9 
maggio 1978: «La famiglia desidera 
che sia pienamente rispettata dalle 
autorità dello stato e di partito la 
precisa volontà di Aldo Moro. Ciò 
vuol dire: nessuna manifestazione 
pubblica o cerimonia o discorso; 
nessun lutto nazionale, né funerale 
di stato o medaglia alla memoria. 
La famiglia si chiude nel silenzio e 
chiede silenzio. Sulla vita e sulla 
morte di Aldo Moro giudicherà la 
storia». 

Chi sa perché, quando, come 
atto di contrizione, ri-
leggo questo comuni-
cato, il pensiero torna 
a Zellerbach, amba-
sciatore americano a 
Roma tanti anni pri-
ma, la cui filosofia, 
non so quanto dismes-
sa poi al Dipartimento 
di Stato, vedi  Kissin-
ger, diceva: «Non fare 
mai quello che puoi 

far fare agli altri. Cerca gli uomini 
giusti per farlo» (New York Times).

Sembra la filosofia dello “stato 
parallelo”. Gratuita fantasia, si capi-
sce. Come quella delle generazioni 
di sinistra che credevano allo “stato 
parallelo”. Come quella della pre-
sente generazione di destra che 
crede allo stato vergine e casto (e 
anche un po’ velino). Con capitale 
parallela a Casoria.

GUIDO BODRATO

segue dalla prima

Con il rischio di dare tutto il potere alla 
destra e di favorire una riforma presiden-
zialista della Costituzione. D’accordo an-
che questa volta con Vannino Chiti e con 
Valerio  Onida, ritengo che questo referen-
dum sia pericoloso per la democrazia. Ho 
comunque letto con attenzione ciò che ha 
scritto Romano, e sono rimasto sconcer-
tato da una  riflessione “politica” che mi 
suggerisce altri argomenti contro un refe-
rendum invocato essenzialmente per 
scongiurare un riflusso centrista della po-
litica italiana. In realtà non penso che 
Onida o Chiti siano elencabili tra i nostal-
gici del centro; e per quanto mi riguarda 
quando ho fatto riferimento all’elettorato 
centrista e alla middle class, in polemica 
con leggi elettorali tendenti al bipartitismo 
(e quasi sempre al presidenzialismo), ho 
specificato che parlavo a favore del “terzo 
polo” per riferirmi a un modello rispettoso 
del pluralismo e del ruolo del parlamento 
come è definito dalla Costituzione. Riten-
go infatti, sulla scorta di molte esperienze 
europee, che la democrazia dell’alternanza 
e la governabilità si possano realizzare 
senza dover ricorrere a modelli che soffo-

cano il pluralismo politico e che costrin-
gono a votare “turandosi il naso”. Come, 
per circostanze storiche, può accadere an-
che con una legge proporzionale, come 
diceva Indro Montanelli riferendosi alla 
Dc. 

Andrea Romano riconosce che i siste-
mi elettorali influiscono sulla politica, ma 
che comunque il dominio di Berlusconi 
non ha solo a che fare con il maggioritario 
e con un bipolarismo fondato sull’uso 
spregiudicato della categoria del nemico: 
i comunisti e ancor più i catto-comunisti… 
Su un punto decisivo, sono 
comunque d’accordo con Ro-
mano: Berlusconi ha conqui-
stato l’Italia per l’aver saputo 
cavalcare meglio dei suoi av-
versari l’onda della democra-
zia televisiva, ma soprattutto 
«per palese assenza di un pro-
getto alternativo». Tuttavia, 
come si può negare che un 
sistema che lascia in campo 
due sole forze, che insieme 
potrebbero rappresentare meno della 
maggioranza degli elettori, non costringa 
a subire la conseguenza di un bipartitismo 
fondato sulle regole del populismo, cioè 
sull’intreccio di trasformismo e della radi-

calizzazione dello scontro sociale e politi-
co? Già oggi, per superare la quota del 25 
per cento dei voti e conquistare la maggio-
ranza assoluta dei seggi, entrambi gli 
schieramenti sono tentati da ammucchia-
te eterogenee alle quali possono concorre-
re “cespugli” che il sistema tedesco lasce-
rebbe fuori del parlamento. Come si può 
sostenere che la democrazia non è a ri-
schio, quando un parlamento “nominato” 
da una oligarchia, vive in forza della ditta-
tura della maggioranza, cioè si piega alla 
volontà di un premier che si propone di 

conquistare tutto il potere?
Mi ha confortato leggere su 

La Stampa dell’11 maggio l’ar-
ticolo di Michele Ainis, che è 
stato il terzo firmatario del Co-
mitato promotore del referen-
dum, dopo Segni e Guzzetta. 
Dando prova di una grande 
onestà intellettuale Ainis con-
fessa: «Non voterò». E spiega 
per quali ragioni ha cambiato 
opinione sul referendum. In 

pochi mesi è cambiata radicalmente la 
situazione, e la mannaia del referendum 
«finirebbe col pietrificare la politica», 
mentre bisogna riconoscere il primato 
della politica. D’altra parte, i sostenitori 

del modello francese, che comunque è 
altra cosa rispetto a ciò che produrrebbe 
in Italia il Sì di Berlusconi, dovrebbero 
riflettere sulla concreta esperienza france-
se. Con il doppio turno il generale De 
Gaulle si proponeva di spingere al centro 
i moderati (liberal democratici) e i rifor-
misti (social democratici), per mettere 
fuori gioco la destra estrema e i comunisti. 
I suoi eredi (gollisti e socialisti) hanno 
elevato dal 7 al 12 per cento la quota di 
sbarramento, per togliere ogni spazio ai 
centristi, e in questo modo hanno cambia-
to radicalmente l’originario progetto gol-
lista. La vita politica è stata profondamen-
te condizionata dalle regole del gioco, ma 
la politica francese non si è adeguata. L’al-
bero continua a crescere “storto”. 

A metà degli anni ’90, Jospin (sociali-
sta) è stato messo fuori gioco da Le Pen 
(destra estrema), e Chirac (destra parla-
mentare) ha conquistato l’Eliseo anche 
con i voti socialisti, dopo aver superato di 
poco, al primo turno, il 25 per cento dei 
consensi. Nella ultime elezioni presiden-
ziali, Sarkozy (destra) ha vinto sulla socia-
lista Ségolène Royal poiché il partito so-
cialista ha preferito allearsi con i partiti 
della sinistra radicale invece che con il 
centrista Bayrou. Molti sondaggi assegna-

vano a Francois Bayrou, giunto terzo al 
primo turno, la vittoria sulla destra di 
Sarkozy, poiché avrebbe potuto sommare 
una parte dei voti socialisti ai voti centristi. 
Così, con poco più del 30 per cento dei 
consensi, la destra ha conquistato l’Eliseo, 
sommando ai suoi voti una parte dei voti 
centristi.

 In questa situazione quasi tutti i par-
titi francesi chiedono di rafforzare il pote-
re dell’assemblea nazionale, per rendere 
più trasparente la democrazia. E alla vigi-
lia delle elezioni presidenziali, si ripropo-
ne in Francia la situazione di ieri: nei 
sondaggi il candidato “democratico” (di 
centro) tallona il candidato “socialista”, 
che è di pochi punti superato dal candida-
to della “destra”, e anche questa volta  l’esi-
to del voto per l’Eliseo sarà deciso dalle 
alleanze elettorali. In ogni caso più del 20 
per cento degli elettori resterà senza rap-
presentanza nell’assemblea nazionale, 
con il candidato escluso dal secondo tur-
no. Romano potrebbe chiedersi: perché 
non si aggregano? Il fatto è che anche in 
Francia, dopo quarant’anni di doppio tur-
no, soprattutto a sinistra i partiti continua-
no a restare divisi. Ed il centro, se è “co-
stretto” a scegliere tra sinistra e destra, 
continua a votare a destra.

È un po’ patetico 
leggere sproloqui    

sul “doppio 
stato” che fu 
una favola 

dei comunisti

P2, Gladio, 
Moro, Giorgiana 

Masi, 
il comandante 
Mino non si 
spiegano...

Lo stato parallelo c’era

Lo dimostra 
proprio 

la Francia: se il 
centro è costretto 
a scegliere, sceglie 

la destra

Il referendum deve fallire
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PAOLA

CASELLA

C’
è una chiave di lettura di 
Angeli e demoni, in uscita 

oggi nelle sale italiane, ancora ine-
splorata dalla critica internaziona-
le, ed è quella dell’ambiguità dei 
segnali che il kolossal hollywoo-
diano manda al pubblico occiden-
tale. Eppure è sotto gli occhi di 
tutti, a cominciare da uno dei sim-
boli che compaiono più frequen-
temente nella storia: l’ambigram-
ma, una forma grafica che può 
essere letta in almeno due diversi 
modi. L’intero film è un ambi-
gramma: ogni ipotesi formulata 
dal professor Langdon (Tom 
Hanks, che infatti fa del suo me-
glio per non essere granitico ma 
obliquo) contiene in sé l’ipotesi 
contraria, altrettanto valida ideolo-
gicamente, anche se scartata in 
fretta in quanto Angeli e demoni 
(binario anche nel titolo) è una 
caccia al tesoro che non consente 
interpretazioni errate dei suoi in-
dizi (ma Langdon e i suoi non 
fanno altro che prendere cantona-
te, o sposare tesi incomplete, per 
tutta la trama). 

Ogni personaggio può essere 
buono o cattivo, e lo è, a tratti, fino 
alla spiegazione finale che comun-
que lascia aperta la possibilità in-
finita di un ribaltamento di cam-
po, di un ulteriore colpo di scena. 
Così come i campi contrapposti 
che si confrontano nel corso della 
storia – scienza e fede, manife-
stanti laici contro Chiesa sull’uso 
delle staminali, modernità e tradi-
zione, luce ed ombra – non stanno 
mai interamente dalla parte della 
ragione o da quella del torto: il film 
si preoccupa quasi ossessivamen-
te di ribadire le motivazioni di 
tutti, Langdon è continuamente 
messo alla prova («Crede in Dio?», 
gli chiedono, e lui ambiguamente 
risponde: «La fede è un dono che 
no ho ancora ricevuto»), il camer-
lengo e il cardinale enunciano 
“certezze” (rallentando l’azione del 
film) regolarmente contraddette 
dal loro comportamento ambiva-
lente. Persino il killer ecumenico, 
forse il personaggio più improba-
bile del film, combatte solo se la 
causa gli sembra giusta: un mer-
cenario etico è un ossimoro, altro 
che ambigramma. 

È come se Angeli e demoni fos-
se il simbolo pop di un occidente 
che non sa darsi una direzione 
certa, e si impantana nell’ambi-
guità di verità parziali che si eli-
dono a vicenda. Una sola frase nel 
film non è un palindromo, ed è la 
più importante: «Se convinci la 
gente che è in corso una guerra, 
sceglieranno un guerriero per 
guidarli».

Angeli e 
demoni, elogio 
dell’ambiguità

Cinema
PREMI

I dodici
libri in gara
allo Strega
Ecco i dodici fi nalisti del 63esimo 
premio Strega: In terra consacrata 
(Piemme) di Ugo Barbàra, Come 
ho perso la guerra (Fandango) di 
Filippo Bologna, I nostri occhi sporchi 
di terra (Baldini Castoldi Dalai) di 
Dario Buzzolan, La vedova, il Santo 
e il segreto del Pacchero estremo 
(Marsilio) di Gaetano Cappelli, I 
frutti dimenticati (Marcos y Marcos) 
di Cristiano Cavina, Cecilia (e/o) di 
Linda Ferri, L’istinto del lupo (Newton 
Compton) di Massimo Lugli, 
Stabat Mater (Einaudi) di Tiziano 
Scarpa, Il bambino che sognava 
la fine del mondo (Bompiani) di 
Antonio Scurati, Il tempo materiale 
(minimum fax) di Giorgio Vasta, 
L’ultima estate (Fazi) di Cesarina 
Vighy, Almeno il cappello (Garzanti) 
di Andrea Vitali.

FIRENZE

Nuova vetrata
per la basilica
di Santa Croce
È stata inaugurata ieri la nuova 
vetrata policroma posta nell’occhio 
absidale della basilica di Santa 
Croce. L’occasione è la ricorrenza 
dell’ottavo centenario della Regola 
francescana, che si celebrerà da 
domani a domenica a Firenze. La 
realizzazione della nuova vetrata 
rappresenta il compimento di 
un’idea che risale al 1993, quando è 
maturata l’esigenza di sostituire la 
vetrata a rulli incolori, che proiettava 
nella basilica, in particolari momenti, 
fasci di luce eccessiva, non fi ltrata. 
Il nuovo rosone, progettato con un 
disegno geometrico, ha al centro il 
simbolo francescano e, a cornice, il 
giglio simbolo della città di Firenze. 

VENEZIA

“Omaggio”
della Biennale
a Pietro Cascella
L’arte contemporanea ricorda 
Pietro Cascella a un anno dalla 
scomparsa. A Venezia, nell’ambito 
della 53esima Esposizione 
internazionale d’arte della Biennale, 
avrà luogo dal 7 giugno al 22 
novembre la mostra Omaggio, 
curata da Luca Beatrice, Beatrice 
Buscaroli, Enrico Crispolti. Nel 
Giardino delle Vergini saranno 
esposti alcuni emblemi della 
scultura “ambientale” del maestro 
realizzate in marmo di Carrara: 
Porta del 1966, Colonna del 1991 
e la recente Ara Pacis del 2006, 
fi nora inedita. A far da cornice, le 
gigantografi e di alcune tra le sue 
opere più note e inamovibili come il 
Monumento di Auschwitz.

Diario

Pubblichiamo uno stralcio di un testo 
inedito di Leopoldo Elia intitolato “A 
quando una legge sui partiti?”. Il testo 
appare nel volume “Leopoldo Elia. Co-
stituzionalista e uomo politico rigoroso e 
innovatore”, edito da Diabasis. Il libro, 
presentato ieri, raccoglie le relazioni te-
nute il 5 novembre dello scorso anno alla 
camera nel giorno trigesimo dalla sua 
scomparsa. Gli interventi sono di Giam-
paolo D’Andrea, Franco Marini, Sergio 
Mattarella, Marco Olivetti, Franco Piz-
zetti, Paolo Ridola, Achille Silvestrini. 
La presentazione è di Pierluigi Casta-
gnetti.

LEOPOLDO

ELIA 

N
el 1992, caduto il muro di Berlino, 
diruta la conventio ad escludere, 

mi ero permesso di ricordare che erano 
maturate le condizioni per approvare 
una legge sui partiti che nel frattempo 
avevano ottenuto il finanziamento pub-
blico. Ma era come parlare nel deserto; 
frattanto, (altro guaio da guerra fredda 
ma non solo) i partiti italiani avevano 
contratto pessime abitudini; si erano 
sdraiati sulla anomia persistente, chie-
dendo molto alle istituzioni e poco o 
nulla dando in cambio. Soprattutto que-
sta situazione anomala si protrasse fino 
alla lunga fase di transizione aperta dai 

referendum del 1993 (compreso quello 
sul finanziamento che ebbe un esito 
tanto positivo quanto svuotato da suc-
cessivi interventi legislativi). Eppure 
sempre più evidente, dalle elezioni del 
1994 in poi, si è manifestata la connes-
sione funzionale tra legge sui partiti e 
leggi elettorali (nonché legislazione di 
contorno) per evitare ulteriori spinte 
alla frammentazione ed im-
pedire che da un partito (e da 
una lista elettorale) nascano 
in sede parlamentare più 
gruppi o componenti del 
gruppo misto. Fino a che 
punto norme della legge 
elettorale e dei regolamen-
ti parlamentari possono 
supplire all’assenza di una 
legge sui partiti? Certo, 
molto dipenderà dalla pos-
sibilità di abrogare la ab-
norme legge elettorale del 
2005, n. 270, che ha am-
pliato in misura fino allo-
ra impensabile il potere 
dei vertici di partito di 
formare liste di candida-
ti-eletti a loro immagine e somi-
glianza: è vero che si è formato un con-
senso di opinione pressoché unanime 
per l’abrogazione, ma il conformismo 
prodotto dalla stessa legge tra i candi-
dati-eletti nei confronti dei leader con-

sentirà di ridurre drasticamente i pote-
ri della leadership? Che ciò avvenga in 
sede di legge elettorale o di legge sui 
partiti è meno importate: ciò che conta 
è che siano previste procedure demo-
cratiche per scegliere i candidati (o con 
metodi di selezione interna garantita, 
come in Germania) o con primarie (co-
me in Usa). Del resto la reiezione alla 

Costituente dell’emenda-
mento Bellavista, 
già Mortati-Rug-
giero, non preclu-
derebbe certamen-
te una svolta nella 
disciplina dell’ordi-
namento interno 
dei partiti perché 
l’interpretazione ri-
gorosa del “metodo 
democratico” di cui 
all’articolo 49 della 
Costituzione consen-
te di raggiungere ob-
biettivi già conseguiti 
nella Germania fede-
rale e nella Spagna. È 
significativo che ag-
giornamento della for-

ma di governo parlamentare e discipli-
na del funzionamento dei partiti corra-
no di pari passo verso la chiusura della 
nostra infinita transizione costituzio-
nale.

Sarà presentato oggi 
a Roma, nella sala 
del Mappamondo di 
Montecitorio (ore 17.30) 
Luigi Bobba. Non profit, 
una lunga intervista 
con Gabriella Meroni 
(editrice La Scuola).

Welfare
Chi era esattamente? 
Da dove veniva? Era un 
assassino in fuga o un 
notaio? Del Disertore si 
sapeva soltanto che era 
francese e scappava 
da qualcosa. Di Jean 
Giono per Guanda.

Romanzo
Una conversazione 
ironica sulle sorti 
della galassia Gutenberg 
nell’era di internet 
tra Umberto Eco e Jean-
Claude Carrière: Non 
sperate di liberarvi dei libri 
(Bompiani).

Editoria
Da Dante ai nostri giorni, 
è tutto dedicato all’Italia 
e ai suoi scrittori 
il numero di maggio del 
mensile francese Lire. 
Con un’intervista a 
Benigni sulle sue letture 
della Divina Commedia.

Rivista 
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La democrazia
non è un optional

A quando una legge sui partiti? Uno scritto inedito di Leopoldo Elia

Il rischio di “decostituzionalizzare” la Costituzione

NICOLA

MIRENZI

D
emocrazia e Costituzione: sono questi 
i due concetti chiave snocciolati dal 

professor Gustavo Zagrebelsky, dal direttore 
di Repubblica Ezio Mauro e dal segretario del 
Partito democratico Dario Franceschini du-
rante l’incontro sulla figura di Leopoldo Elia 
promosso dalla fondazione “Persona, Comu-
nità, Democrazia”. 

Introducendo il dibattito, Pierluigi Ca-
stagnetti ha ricordato, citando il presiden-
te della repubblica Giorgio Napolitano, che 
«la Costituzione non è un residuato belli-
co». Ecco perché è necessario proteggerla 
dai rischi che Elia stesso ravvisava nell’evo-
luzione del sistema politico italiano, ovve-
ro quelli di una sostanziale «decostituzio-

nalizzazione della Carta».
Sul tema ha insistito Mauro – «allievo 

del professor Elia all’università di Torino» –, 
ravvisando nello scenario istituzionale italia-
no un’ipocrisia di fondo: «Da una parte – 
spiega – c’è un rispetto formale del dettato 
costituzionale, dall’altra, invece, c’è una pra-
tica sostanziale dell’anomalia italiana, fatta 
di leggi ad personam e conflitto d’interessi», 
che configurano una vera e propria «svalu-
tazione della Costituzione» stessa. 

Per dare alle cose il proprio nome, Za-
grebelsky ha spiegato la differenza tra una 
«democrazia d’investitura», ovvero quella 
nella quale i cittadini designano i governan-
ti e poi si ritirano dalla scena pubblica, e una 
«democrazia d’indirizzo», un regime politi-
co invece costantemente animato dall’azione 
«dal basso dei cittadini». Secondo il profes-

sore, la tendenza in atto nel sistema italiano 
starebbe progressivamente spostando l’asse 
costituzionale dalla seconda forma di gover-
no, cara a Leopoldo Elia, verso la prima, in-
vece perseguita dal mai nominato Silvio 
Berlusconi.

Stando così le cose, secondo Dario Fran-
ceschini, il vero rischio che corre la demo-
crazia italiana è quello di un «cambiamento 
sostanziale del sistema costituzionale, a Co-
stituzione formalmente invariata». Infine, 
riflettendo su un tema molto indagato da 
Elia, riguardante la legge sui partiti, ha detto 
che una buona soluzione sarebbe quella di 
«subordinare il finanziamento pubblico ai 
partiti al rispetto di alcuni criteri generali» 
di democraticità interna, «fermo restando la 
grande autonomia di cui devono godere i 
partiti». 


